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Si.sapeva-da-tempo. che l'artista] 
Depero. col suo. abituale spirito: dil 
battaglia e di costienztà ha abbat 
donato ta ristretta. cerchia delli 


formule chiuse e obbligate del 1 

turismo... Jo di- aver. combattuto 
per. tanti anni, edi essersi afferma 
to (TRI he in que sto CAMPO - pi di- 
gato; in ogni senso, 0ggi.con la si 
Gurezza. della sua. maiurità marcia 


deciso verso vil suo ideale di pitto-| 
re e di poeta libero rriginale. 
All’atiuale Rsposizione Interna 


zionale. d'Arte «li Venezianè presen 


té con. otto quadri che mandati e|j 


sottoposti al severo esame setetti 
vo della Commissioni di, accetia 
zione furono aecolti è degnamente 
riuniti in. una particolare aletta 
del Padishone italiano, 

Abbiamo avul l’eecasione. di 
vedere queste opere ua! Sindacato 
artisti.di Trento prima dell'invio n 


Veneziasin.becasione. delia visita 
del Segretario Federale. 
Le nuove opere di 
hanno a che vedere con le precee- 
denti, sia nel soggetto come. nella 
tecnica... « fsola. campestre », «Ca- 
se alpestri in' blù », « Case alpestri 
in grigio », « Case alpestri su cie- 
lo fiammante »,. « Natura morta ac- 
cesa « Palombaro fra le mac- 
chine « Paesagio ascensionale »; 
ci iMempioetrione: rurale >» “sono vi 
titoli, dai quali si "comprende co 
sua attenzione sì sia rivol- 


mela 
da a temi più semplici e comunica- 
Fivi:ca soggetti composti.ée costru 
li con unità e chiarezza. 

Il suo disegno. e senso plastico 
permane. ma da: questi dipinti e- 
sce evidente .e diremo purificata la 
sua natura sincera, montanara € 
fiera che sovrasta la sua multifor- 
mesesperienza d’arte e di vita, 

Ad esempio: nel quadro «sola 
campestre» gli ‘elementi costrulti- 
vi gallo, capitello, alberi, steccati, 
mionli ecc. sono «disegnati e ‘cola- 
rati.con accesa tavolozza  traspa 
rente e tagliente, Quando Deéepero 
dipinge sembra che intinga il pen- 
nello nel fuoco è nell’arcobaleno e 
che eontorni ile. forme @ ne scavi 
i volumi con.il coltello. 

Lo stile che: ha estratto dall’este- 
tiea.della matchina lo applica alle 
mature morte, ai motivi naturali 
più;comuni, ad oggetti, animali e fi 
gurey nonchè ai: più svariati pae- 
sagi di matura alpestre, campa- 


DEPERO: 


gnola o metropolitana, dando al 
suo mondo l’impronta netta e inci- 
siva di modernità, d'ordine e di 
volontà. 

Questa .è la. sua natura, il suo 
temperamento e, per.. conseguenza 
nòn altrimenti possono essere le 
sue opere, che non sono nè passa- 
tiste nè futuriste, ma sature d’in- 
gegno e d’originalità, in ragione 
dell’aria che ‘oggi si respira piu 
dura e più cosciente, 

I motivi. del. nostro panorama 
alpino, i casolari, i tronchi, i sas- 
si, i.campanili; le guglie, gli. abeti, 
i fiori e Je nuvole si rivedono nei 
dipinti. di, Depero. rinati e. sboc- 
ciati.da un bagno vitreo di sogno 
e di splendore. In questo. suo» di- 
pingere post-futurista vi è una Îre- 
schezza barbara, e giovanile, ele- 
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DEPERO: Nutura morta accesa 


mentare e scaltra che nonostante sensibilissimo . sismografo . fonda- 
la sua durezza decorativa e voli- mentalmente diverso dall'uomo co- 
iamente costruttiva confengono ana mune distratto . e incanalato per 
atmosfe ‘a magica. arte. che av-'altue vie utilitarie, | diverse e di- 
vinee, stanti. da. quelle dell’arte, 

Ad esempio «Composizione TuU- Depero accanto al. rurale, cam 
rale» è un'assieme di oggetti e pro- pestre e alpino. espone. anehe una 
spellive :unari riunite, composte natura morta accesa, dove il .pro- 
e compeneirate di luci e di spigo- blema pittorico si basa. sul contra- 
li, di scale e di sfumature delica-'sto della luce emanata da; una lu- 
cerna.e da una candela, dove Pat- 
mosfera.cristallina vibra ed. irra- 
dia sugli. oggetti. e da essi. con rie 
{lessi verdi-gialli. e rossigni con- 
trastanti, 

Fspone. anche una natura. ,mee- 
canica, dove si sente.il pittore «e- 
leli ‘ingranaggi, , degli splendori € 
bagliori. di officina. Il suo. quadro 
«Palombaro fra le. macchine». è 
idi_ minor poesia, meno spontaneo, 
più. voluto, ma forse è di: maggior 
risultato, tecnico, 

Comunque l'artista. si. presenta 
vario e. di una elasticità visionaria 
idefinitiva c complessa. i 
i Il fatto poi che a Venezia De- 
iper non partecipa cok gruppo fu: 
turista, come. per le passate Bien, 
imali, dove dla senerosità del capo 
forganizzatore, di questa sezione ac: 
coglie opere d'ogni valore, na he 
}eivpresemta nel padiglione italiano 
‘deve ogni opera venne pesata. con 
irisore)senza. dubbio. è. un'afferma=i 
izione.di primo ordine, 


frasie macchine 
té, il {ullo. «contornato su di, uni 
sfoftdo nerd quasi, si trattasse d'un 
assieme, prismatico., di. natura: as- 
lificrale, improvvisamente, apparso 
sul. nero. piano di na lavagna. 
La scrilica, abituale. e compro: 
messa si contenta; della (classica | 
definizione; ante. decoràtivaz Ma 
oltre a'questo,eeccllemte:; senso.der 
corativo., vi è ina inventività, che 
lo fa differire daicsolitài artisti tut 
ti. simili té naturalisticamente. mor 
notonii. vi. é. una fantasia fiabesca 
e. senso »d’interpretazione + sempre 
imprevisto, 


' 


E* pacificòo!-che Ta ièaltà: contie-, 
nie ogni forma: di ‘bellezza; il se. 
greto. più puro ‘della poesia ‘e .del- 
l’arte. Questo segreto ., dev'essere 
però scoperto; dallo, spirito» inda- 
galore © dall’intuito  delP’artista, 
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seniza meg GI ROVIA ARE AUT I VOLE 


micio nere, ormai mature 8 dist l- 


) pe le. funzioni del Sun: 0. 

pena) Raotaeti 

RR ; dati L| Un arazzo di Depero a È arigi 
In una visita, effettuata tempo fa 


a Trento per l'inaugurazione. 
uffici dell’ Enit, l'on. Oi tufo \ 

| Direttore generale del turismo, ha 

‘avuto occasione di ammirare un 2- 
pei di Depero, O Bab de- 
orare appunto la seen turis fat 

tina. L'on. Sonar 'avorevo! 

impressionato dalla vivezza di sea 

e dei colori del quadro de ha 

ha incaricato 1’ artistà concit 

di comporre un nuovo gr, 

; BACIONI il tema: «Sport et 

nali » 


i L'arazzo, spe misura circa n | 
mq., è stato in questi RIO ‘ut | 
mato edi nviato a Roma, dove Ha! 
incontrato la più Ml ter [ 
\ dell’on, Bonomi, ch ha des i» | 
a agli uffici all'ENTT di Par| 


Il nuovo arazzo sì compone si 
versi quadri pr Pagine Ù 
in Rig fiume sportivo. perse 

vosi, gruppo dolomitio copre 

\ dsi principali sporis invern 
fel ed equi amenti sportivi, 
ti questi elementi ì fondono. mir 
uilmente nell'insieme del Di 
in una visione armonica di 
sorprendenle. edi ur 


sta conelttadino. | de. Bai 

‘La nuova quo sizione di dI 
ro, (home, quelle in ERaREE i, 
ultimo O SEEPRO iù de 
rente FRA p i librat nell 
fovma e nel "a piena d 
fascino parilcolare, ma fall 
immediata Va Lab pesl in ogni i 
.tegoria di osservatori, 

A Fortunato Depero : vive 
| tulazioni per li suo nuovo noi 
èUCCesso. pra 
-— — LOTTERIA RINVIAT, 

L'estrazione della lotti 
neficiò delle scuole Sloment. 
Rovereto, che doveva venir 
iuata il 26 corrente, è stata il 
rinviata, con l'autorizzazione z 
Prefattura. a] ciano a --" 
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Au Salon de l’Art d’Aujourdhui 


Soucieux d’entretenir ses lecteurs des divers aspects de l'art contemporain, notre revue ne pouvait 
négliger la physionomie particulière que lui donnent les jeunes écoles. 


Nous avons donc demandé à M. Serge Franki de suivre pour nous les manifestations de cet effort 


d’aujourd’hui. 0, d 


Nos lecteurs trouveront ici les notes aulorisées de notre nouveau critique. ia 


/#° Fortunato Depero 
Ie 


Ce n’est certes pas son envoi — 
du reste excellent — à l’Exposition 
de l’Art d’Aujourd’hui qui nous a 
revélé Fortunato Depero et. il fau- 
drait que nous soyons d’une indé- 
erottable ignorance pour ne pas 
connaître l'action décisive que cet 
artiste multiple sur le mouvement 
futuriste. 


Cet apòtre de la modernolatrie 
a peut-ètre le plus parfaitement 
saisi ce rythme propre à notre sen- 
sibilité contemporaine et dégagé de 
son apparence metallique la vie mé- 
canique de nos jours. 

Ce qui me paraît le 
distinguer tout particu- 
lièrement, c'est le carac- 
tere apocalyptique de 
son ouvre (voir notam- 
ment Martellatori, ma- 
china des Arts Décoratifs 
— la Vache — cavalieri 
piumati,etc.)où il semble 
que sa frénésie joyeuse 
l’ait projeté au delà de 
lui-mème par une exal- 
tation vrombissante de 
ses virtualités. 


Sculpteur, peintre, dé- 
corateur, organisateur, 
Deperos'estlivré touten- 
F. DEPERO Guerre - Féte tier aux forces vives qu'il F. DEPERO 


F. DEPERO 
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Chevaliers empanachés 
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A l’Exposition d’Art Chrétien de Bale 


U. W. Zuricher arrive à atteindre dans le portrait au maximum de 
uù wizz: i vérité, si rare et si difficile à fixer. 
viag a 346/00 Hay RE i Un pinceau nerveux, souple pour les enveloppe- 
Bale : Andacbi ngi SCAFIS retiens de ments, nous donne des ceuvres fortes, mais sensibles 
Îa eni, pourtant; ce beau Recueillement en est une preuve. 
Ilya dans cette ceuvre de l'’harmonie, une très Peut-on rèver plus de vie intérieure et d’impondé- 
belle composition, de parfaites qualités d’expres- rable dans un ètre materialise ? 
poet ; Des paysages du mème artiste, atteignent, par ce 
Le talent vigoureux de l’artiste réalise tous mème procédé de force et d’enveloppement, à une 
ses portraits sous le jour le plus profond. Son grandeur peu commune. 
metier solide, sùr de lui, sans jamais une faiblesse, Les effets de la terre, solides, construits, les 
lointains à leur place et les grands 


ciels profonds, nous émeuvent par 
leur envergure, l’impression forte 
qui s’en detache, leur parfaite 
harmonie et leur grand équilibre. 
Ayant étudié à Berne, puis à 
Paris dans divers ateliers, U. W. 
Ziricher possède un éclectique talent 
de dessinateur et de peintre, voire 
de littérateur, ayant écrit bien des 
articles et des livres. Voilà un artiste 


ric nati complet. MicÒetL ‘RavnaLD. 
"A S 
NOTES D’ART 
sà Parmi les plus récentes actua- 
, lités artistiques je signalerai U. W: ZiRIGHER Mechaniker 


l’Exposition d’Art religieux 
organisée par « Les Cahiers 
Catholiques » à la salle 
de la Société des Horticulteurs. 
Le jury ne se montra guère 
sévère, mais les beaux mor- 
ceaux exposés par Georges 
Desvallières, Forain et Louis 
Legrand compensèrent large- 
ment la désillusion éprouvée 
devant d’autresenvois demème 
les compositions de jeunes 
artistes comme Mile Juliette 
Raynaud, Chadel et Malo- 
Renault ne sauraient laisser 
indifferent. 

Dans l&» section étrangere 
j'ai surtout noté les noms de 
Niehoffer, Gottlieb, Kergur et 
celui de Heintzelmann, artiste 
américain dont les. gravures 
vid sont d’une remarquable fac- 


U. W. ZùRICHER Portrait ture. J.-F. SALVADOR. U. W. ZùRICHER Hohnenkreuz 
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F. DEPERO 


a déchaînées, mais c'est pour mieux les posséder et 
leur imposer les magiques fantaisies de sa virilité. 
Il est en lui une énergie indomptable, plus rapide 
que le temps et.qui le dépasse et qui, intarissable- 
ment crée, foce d’un jeune Dieu opérant une 
nouvelle genèse. 

L’influence de Depero sur les jeunes d’aujour- 
d’hui est et sera considérable. C'est un monde tout 
neuf qu'il offre è leur amusement. Puissent leurs 
jeux voluptueux de vitesse et d’audace égaler en 
ualité les rares' divertissements de leur fabuleux 


Georges Papazoff 


Lorsque Papazoff exposa au Salon des Indépen- 
dants, André Pascal-Lévis avaitici marqué son nom 
de ces mots.: © qu'il continue à peindre, je pense 
qu'il pourrait bien nous réserver des surprises. » 

, Papazoff a continué à peindre. Etcomme onl’avait 
prédit, les surprises sont .arrivées. Ce diable 
d’homme' nous ea réserve bien d’autres. 

Le voilà donc installé è l’Exposition de l’Art 


La Rixe 


L] 
d’Aujourd’hui avec quatre toiles: le bateau du 
dimanche, qui estpeut-ètre bien un bàteau qu'il a 
voulu monter aux bourgeois, la foré? où il s'est un 
peu perdu lui-mème en voulant jouer à cache- 
cache avec son ombre, un pierro? d'humeur étrange 
et une composition fort peu composée. 


Et tout cela forme unenvoi un peu disparate, mais 
dont on ne peut nier l’interèt. 

C'est avant tout du Papazoff. 

Le métier s'est quelque peu, je ne dirais 
pas civilisé ce qui impliquerait une contrainte 
artificielle qui ne semble devoir  s'accorder 
avec le tempérament de cet artiste — mais affiné, 
assuré — Le coloris surtout a su prendre un 
charme qui lui manquait. 

Et par là-dessus la mème bonne naîveté, le mème 
goùt des volumes, et cet arbitraire décisif dont la 
plus subtile analyse ne peut trouver les normes. 


Allons, Papazoff ne se manque pas à lui-mème. 


Et, mon Dieu, c'est une suite en soi-mème dont 
beaucoup d’autres devraient chercher à s'enorgueil- 
lir. 


fe" 


Vilmos Huszar 


Vilmos Huszar — metteur en scène — expose au 
Salon de l’Art d’Aujourd’hui, un certain nombre de 
compositions tout particuli&rement intéressantes. 


Si pour le profane elles paraissent au premier 
abord un peu déconcertantes, il suffit de quelques 
réflexions sur leur utilité pour se persuader qu’elles 
représentent pour le moins un effortsur une concep- 
tion nouvelle de l’art théatral, dont on ne sent que 
trop le besoin. 


Vilmos Huszar a cherché à remplacer le mouve- 
ment et les formes naturelles par des formes 
abstraites, esthétiques et cependant plastiques. La 
viecourante trouve à l’ordinaire ses expressions dans 
la psychologie coutumière et se moule dans des 
formules traditionnelles, vètant ainsi souvent sa 
jeune force de défroques vétustes. 

Vilmos Huszar incarne son puissant dynamisme 
dans des plans de couleurs rythmiques et harmo- 
niques-anti-naturels au possible. 

Il était particuli&rement délicat d'adapter cette 
formule hardie au théatre dont les exigences scè- 
niques se plient malaisément aux théories nouvelles. 


A ce point de vue, l’initiative de Vilmos Huszar 


cor 
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GG. PAPAZOFF Composition 
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Les rares qualitésquil’ontdéjà signalé àl’attention 
des critiques se retrouvent entières, et comme 
développées, dans les deux compositions qu'il a 
envoyées à ce petit salon. 


Ceuvres simples, sincères, probes; elles sont le 
fait, non seulement d’un bon artiste en parfaite 
possession de son art et de lui-mème, mais mieux 
encore, d’une belle àme. 


à éte particulierement heureux et c'est tout le décor 
qui subit, sous son impulsion, une complete transfor- 
mation. 

Notre siècle, je crois, marquera l’aube d’un essor 
nouveau du théàtre. 


Vilmos Huszar aura été un de ses meilleurs 
ouvriers. 


Jean Syrak 


A cette Exposition del’Artd’Aujourd’hui, si riche 
en jeunes talents, Jean Syrak apporte la note grave 
et profonde qui l’avait déjà fait remarquer aux 


J. SYRAK Composition 
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J. SYRAK Composition 


V. HUSZAR Figure pour un Théatre Pierre Mondrian 


Indépendants. Cet artiste a une sensibilité toute 
spéciale et sa communion avec le beau s’établit sur 
un mode tendre quasi jusqu'au douloureux. Dans 
son cuvre, il sait faire passer les plus secrètes 
vibrations de son àme exaltée et paisible. 

Son observation soucieuse de vérité s’attache 
longuement aux contours des choses, puis à leurs 
corps mème et les penètre. Sa puissante vision 
s'enfonce au-delà des apparences et il y a comme 
une secrète douleur dans sa joie. V. HuszaR 


Il est tout à fait utile de chercher à appliquer 
à l’oeuvre de Pierre Mondrian, ou du moins à la 
partie dernière de son ceuvre dont son envoi à 
l’Exposition de l'Art d’Aujourd’hui nous donne un 
intéressant exemple, les règles de la critique passe- 
partout, vieille dame maniaque qui chausse volon- 
tiers les mèmes besicles pour examiner la toile d’un 
Delacroix et les graffitis des préhistoriques. 


Gna] Il lui faudrait appliquer une Néo-Critique qui, je 
Composition l’avoue, reste à nier mais qui se doit d’exister 
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DEPERO MODERNISTA DINAMICO 


quadri 


ed arazzi 


sensazionali 


dal ,,MHE NEW-YORK SUN" 


Non c’è alcun dubbio che la più geniale e 
brillante esposizione d’arte di questa settimana 
a N.-Y. è quella del pittore Depero. 

Depero è un italiano e ciò spiega tutto. Tutti 
gli italiani di questa epoca quando dicono qual- 
che cosa, lo dicono al mondo intero. 

E’ probabilmente |’ influenza di Mussolini, ma 
certamente anche Marinetti vi ha in parte con- 
tribuito. 

Tale dimostrazione di forza è nata dai tempi. 

In ogni modo Depero è un entusiasta. Egli 
dipinge quadri e disegna arazzi, anzi quest’ul- 
timi sono così giocondi che balzano agli occhi 
a prima vista da far quasi dimenticare i quadri. 

Gli arazzi sono in stoffe applicate, i disegni 
sono espressi in tinte piatte. I colori sono pertet- 
tamente armonizzati e le stoffe sono cucite tanto 
magistralmente che il lavoro dell’ago è invisibile. 

I soggetti sono nettamente moderni. Uno dei 
principali è chiamato , Velocità moderne“ ed illu- 
stra tutte le attuali maniere di locomozione, com- 
presa naturalmente l’aviazione. 

La velocità per Depero, come elemento astrat- 
to è di grande interesse. In questo l'osservatore 
potrebbe immaginarlo un autentico americano. 

Depero come molti altri artisti moderni d’ Eu- 
ropa, quando attinge le sue ispirazioni alla pre- 


sente epoca della macchina, sembra che la sua 
attenzione sia rivolta alle meraviglie della mo- 
derna America. 

Essendo noi americani troppo preoccupati nel 
fabbricare macchine per poter badare all’arte, 
sono loro stessi che creeranno l’arte per noi. 
Ciò è quello che essi sembrano dire con le loro 
manifestazioni e che Depero personalmente è 
venuto a dimostrarci. 

Oltre a , Velocità moderne“, abbiamo alla mo- 
stra una interpretazione di ,Ciclista in velocità“ 
e di ,Treno in velocità“ che rappresentano un 
vero record in tal genere di pittura. 

C’è anche uno studio occasionale di , Mucca“ 
e di ,Aratore“, ma questi motivi sono più quieti 
e presentati allo scopo di rendere più vivo il 
contrasto e più dinamico l’effetto degli altri. 

L’uso delle violenti decorazioni di Depero, 
sarà un problema per i nostri decoratori. 

Essi distruggerebbero uno dei nostri salotti 
Luigi XV in maniera tanto efficace quanto le 
bombe raccomandate per tale scopo da F. T. Ma- 
rinetti. 

Contro una parete semplice delle nuove abi- 
tazioni che i nostri architetti stanno ora co- 
struendo, gli arazzi di Depero sarebbero ma- 
gnificamente intonati. 


il giudizio di CHRISTIAN BRINTON 


Il modernismo francese basato sul volume plastico è in fondo simile al moder- 
nismo statico russo, cioè pura estasi cromatica. 

Il contributo del futurista Depero e dei futuristi italiani è il dinamismo. La forma 
come tale non li interessa, il colore per se stesso non li soddisfa. A questi ele- 
menti essi aggiungono il principio cinetico, il delirio eccitante della velocità. 

Ogni cosa nel loro ,cosmos* artistico si muove, si agita. Essi spingono le ruote 


fino a dar scintille volando. 


Il futurismo che sgorga rovente dalla furiosa lotta della moderna aspirazione crea- 
tiva, contro l'inerzia del classicismo antico, non ha prodotto una figura più stimolante 


di Fortunato Depero. 
| 


i 


® Così come Boccioni fu l’intrepido iniziatore del movimento plastico futurista, come 


| Marinetti fu il capo incendiario, Prampolini il suo proteiforme sperimentatore e Balla 

\Vil suo lirico astrazionista, così Depero ha creato il dinamismo plastico organico. 
ba-sua energia è già tanto potente ed esplosiva che trascende i confini di qual- | 

siasi specifico gruppo. 
Egli ha creato una vibrazione ritmica ed una ondata estetica assolutamente sua. 
lo saluto in Fortunato Depero una nuova grande forza dell’arte contemporanea. 
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crakric crakruc crakric crakruc maresciallo degli alpini in perlustrazione. — Niente di nuovo? 
No maresciallo — se gli austriaci attaccano, è di qui, a sinistra. A destra, impossibile. In gamba, 
attenti ! 

Muuuggito sotterraneo delle montagne che fiatano verso il centro della terra. 


RAMEEEE - RIR0o00o .- KkLOP 


mi alzo cra craac del mio passo lenteeeeeeezza. — Dormi, Funi? (Sentinella di destra). — 
No. — Nulla!... crac craac — Dormi, Boccioni? (Sentinella di sinistra). No. — Nulla? — Si, ecco... 
La pattuglia sotto noi... Poter sparare! ssssssssss fssssssssssss zirzircariuriu uis uissss frr frr voluit 
sonno buio peso gelo vento-di-cuoio-gelato. NOTTE = immisurabile ghirba d’acqua crollata tra le 
montagneSONNO 

Riva di Trento = geometria morta -+ 407 cubi vuoti delle case abbandonate + tenebre pian- 
genti condensate + fedeltà di 308 gatti rimasti + miagolare nostalgico dei 608 gatti cacciati x loro 
ombre lunghissime proiettate da Arco sulle mura di Riva oblique 


monte biaena 
(vampa rossa SVVVAM) 


monte creino 
(vampa rossa SVVVAM) 


(A DESTRA IN VAL DI MORI) 


(A SINISTRA IN VAL DI LEDRO) 


pic pac pac pam pic pac pac pac 
toc toc toc toc toc toc toc toc toc toc 
sciaaaaaaaaaaaa (echi ghiaia marina ventaglio sciaaaagaaaaagaaaaaaaaaaagaaa bere tutta la 
i sete. Il sole africano è tramontato sdraiarsi 
gonne abbandono 
toc toc toc 


nostalgie elegantissime di casinò - spiaggia) pampampampampam 
tac toc toc PAPLUUM PAPLUUM PAPLUUM (ampiezza 
panpanpanpanpan 45 Km.) 


silenzio quasi totale 


cric zing  croc zang (trincea austriaca 
sotto noi) scigaggagaaaaaaaaaaa (echi) 

LA GO zang zang zing (zappe italiane sopra noi) MONTE 
crrrrrrrerrerere (carri giù nella valle) 

DI GARDA paploc paploc paploc (cavalli) ALTISSIMO 
ciaak ciaak ciaak (frustate) 


fuffuffuffuffuffuffuffuffuffuff (treno di Arco) 
S ilenzio quas i tota | (SI zirrzircariuuuu vivicara-timini-tiraaar tonior 


PLUUUMBEOOO pic pac pac pam toc toc toc  sciaaaaaaaaa 
ciaaak paploc ciaaak paploc sciaaaaaaaaaaaaaa 
crrrrrerrrrrerer SYYVAM SVVVAM sciaaaaaaaaaaaaa 


(telegrafia luminosa nella Rocchetta nera) PA pi PA pi PA PA pi PA pi 
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AGLI AMICI 


Soltanto ai tiepidi od ai conservatori di professione potrà apparir strano che la nostra Ri- 
vista dia spazio e caratteri ad espressioni di intransigente avanguardismo in arte od in talune altre 
manifestazioni della vita regionale, poichè, agli occhi di chi ben ci segue nei nostri sforzi, agli 
orecchi di chi ci ha ben compresi, noi non facciamo che mantenere viva ed agitare continuamente 
quella fiaccola dell'entusiasmo e dello spirito, che ci ha guidati, noi, adolescenti ad affrontare le 
fatiche della guerra e la morte per altissimi ideali. 

Come siamo stati, allora, sordi ai consigli di prudenza e di paura, così, ora, noi possiamo 
ben ancora affrontare l’impavida inerzia dei negatori e degli stanchi. 

La Legione Trentina soltanto può mantenere questo primato e questo ardore nel paese, non 


può lasciar passare in altre mani questa conquista, non può lasciarla abbattere da critiche insane 


o interessate. i 
Tra i più fulgidi suoi tesori essa può e deve custodire quanto l’ingegno trentino può affer- 


mare, quanto lo spirito regionale può costruire. 


Essa l’aralda, essa la sentinella, essa la forza inespugnabile. 


Fortunato Depero, nato a Fondo nel 1892, cittadino di Rovereto, riassume in sè le qualità 
più caratteriste del montanaro trentino: audacia, forza, ostinazione. 
Della razza degli scalatori di dolomiti, anch'egli ha superato le più ardue cime, difficili come 
le gelate pareti di roccia strapiombanti su profondi burroni: le tradizioni, le convenzioni. 
Ed ha vinto, e vince. 
All’aprire queste pagine i nostri amici passeranno di sorpresa in sorpresa; rimarranno \ 
(quei pochi che ancora ignorano l’arte di Depero) meravigliati, stupiti, da tanta travolgente fanta- 
sia. Peccato che i nostri mezzi non ci consentano di renderne gli smaglianti colori, che la sorpresa, 
lo stupore, la meraviglia consiglierebbero delle considerazioni assai serie su quest’arte originale 


e che sempre più si afferma. 
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Come F.T. MARINETTI 


stilizzò Depero e la sua arte nei suoi 
discorsi al « Theatre de la Fourmì» 
all’« Université Alexandre Mercerau» 
ed in altri convegni artistici a Parigi. 


— 135 — 


I futuristi italiani all’Esposizione Internazionale di Parigi 


Il noto pubblicista siciliano, Guglielmo Jannelli, ci manda 
un articolo d’attualità sulla presente ,,mondiale d’arte decora- 
tiva di Parigi*, che uscirà contemporaneamente sul Giornale 
di Sicilia*, e dal quale togliamo la parte dedicata a Depero. 


(n. d. r.) 


Fin da tre anni fa, l’attuale grande esposizione inter- 
stata annunziata e pre- 


razionale delle Arti Decorative era : 
parata con netto senso di modernità, I popoli dell’universo 
furono fin da allora invitati a prepararsi rivalizzando in 
immaginazione e in sforzo di modernità, precisamente 
con questo ben chiaro ammonimento: « L'esposizione è 
aperta a tutte le industrie di cui la produzione presenti 
carctteri e tendenze nettamente moderne. Tutto ciò che si 
copia, o rifacimento di vecchi stili sarà inesorabilmente 
escluso; tutti gli industriali, tutti gli artisti, tutti gli arti- 
giani qualunque sid la materia ch'essi lavorano, qua- 
lunque sid l'applicazione che di dette materie essi fanno, 
possono e debbono mostrarsi moderni, così come furono 
moderni, per i loro tempi, i loro illustri antecessri dei se- 
coli passati; essi devono dare a ciascun oggetto una forma 
propria, armonica, esattamente adattata alle condizioni 
della vita attuale, e redlizzata in modo perfettamente mo- 
derno ». (Programma dell’Esposiz, d’Arte Dec. di Parigi). 

Parola d'ordine dunque: essere alla propria epoca; 
tenere conto dei progressi e delle necessità nuove della 
vita, continuare l'evoluzione degli stili. Per Vartista: il 
dovere di creare e non di imitare. In una parola, il dovere 
di essere sincero (unica maniera di far del nuovo senza 
accorgersene). Non rifarsi ai propri antenati, ma cercar 
controllo vivo in se stessi che vuol dire nel miglior frutto 
di ciò che è stato. ar 

Per l’opera d’arte applicata: risp GAFERZAIeNieRe. alle 
necessità e ai gusti dell’oggi. 

Quest’insistere programmatico sulla parola: «moder- 
nità» è stato come un richiamare la vita a sè stessi, come 
un ridar fiducia alle forze dei popoli più vivi, e sopra- 
tutto ai popoli animati da quello spirito di latinità e di 
compostezza geniale che anche nel «tentativo» li pone 
al di sopra di ogni scolorito arrivista nordico. 

Ecco perchè entrando in ciascuno dei cento o cen- 
toventi padiglioni dell’Esposizione, sparsi sulle due rive 
della Senna, tra l’Esplanade des Invalides e i Campi Elisi, 
ci si trova subito di fronte a un'estetica nuova, ricca di 
esuberanza e di genialità, e non si può fare a meno di 
constatare come il carattere dell'Esposizione sia, nell’in- 
sieme, tipicamente futurista. 

I soli artisti futuristi si trovano da quindici anni 
sulle linee di quei programma, per averlo... creato. Gi 
altri hanno dovuto attingere necessariamente al Futurismo, 
movimento squisitamente e tipicamente italiano, Il con- 
statare e il vedere constatato ciò dai critici di tutti i 
paesi non può farci che un grande onore rispetto alle 
altre nazioni espositrici, e specialmente rispetto a quelle 


che di fronte alle rigide barriere poste dal programma 
del Comitato ordinatore, hanno voluto tentare di rimoder- 
tarsi superficialmente con desideri malcerti e plagi evi- 
denti, con delurpazioni pacchiane e leccagioni astratte: 
dimostrazioni di impotenza. 

Molto sinteticamente, e con grande precisione, questo 
giudizio comune alla massa dei visitatori delle «Arti De- 
corative» è stato giorni fa espresso nella rivista: «I.LI.»: 


«Il tema imposto dal Comitato: darte e industrie moderne 
e nuove è stato raccolto e svolto da diecine di migliaia 
di industriali di ogni paese in collaborazione con gli ar- 
tisti più avanguardisti. I Futuristi Italiani possono a giu- 
sto titolo dichiarare di essere i protagonisti dell’ispira- 
zione generale, Le loro ricerche ‘plastiche e decorative 
sono state sdecheggiate a piene mani da tutti, e le tracce 
di quesio saccheggio si trovano si può dire in tutti i pro- 
dotti esposti: mobili, stoffe, tappeti, gioielli; fontane, 
giardini, teatri, arazzi, guanti, ombrelli ecè. Da questo sac- 
cheggio i Russi ne escono addirittura impazziti...». 

I futuristi Italiani sono dunque per comune giudizio 
della stampa e dei visitatori, i trionfatori di quest’Esposi- 
zione. (E’ giusto quindi che esaminando i vari Padiglioni 
s'incominci anzitutto col parlare della loro Sala al Grand 
l'alais. Esaminiamo poi, in un secondo articolo, influenza 
da essi esercitata sulle altre nazioni espositrici, e special- 
mente nei rami: dècors d’ambienti, architettura, ammobi- 
gliamento, scenografia, abbigliamento, francese, polacco, 
austriaco, russo. 

Rappresentano, a Parigi, il Futurismo Italiano, i pit- 
tori Balla, Depero e Prampolini. Essi sono senza dubbio 
i più interessanti artisti del gruppo. Quelli che attestano 
più forte ingegno; quelli che nel momento attuale hanno 
raggiunta una maggiore maturità ricca d’avvenire. Nella 
loro irrequieta aspirazione a tentare spazi nuovi e teme- 
rari, a rappresentare in forme decorative inusitate le loro 
visioni originalissime staccandosi decisamente da ogni 
tradizione e da ogni convenzione, essi portano nell’Espo- 
sizione di Parigi una giovanilità sana e una eèsuberanza 
che non può fare a meno di suscitare qui dove l’arte vien 
considerata francamente, senza pregiudizi, un'ondata di 
‘alda simpatia. 

Tutti hanno progredito sensibilmente sui loro lavori 
esposti precedentemente alle biennali di Monza e di Roma. 
Hanno guadagnato ‘in ardimento e fervore, in serietà di 
ricerche, in solidità di preparazione, in chiarezza e orga- 
nicità, 

Al fianco di Balla, Fortunato Depero espone, in una 
vasta hall del Grand Palais, i suoi arazzi, i suoi quadri 
in stoffa, dei disegni per scialli, bozzetti di mobili colo- 
vati, e una quantità di cuscini, costruzioni di legno, è 
progetti architettonici. 

I soggetti di questi suoi cuscini e arazzi, in stoffe 
accuratamente cucite a mano con grande perfezione tec- 
nica, sono: pezzi di paesaggi divorati da un sole acce- 
cante; arabeschi di pappagalli, scoiattoli, di galli, di pa- 
voni, di esseri fantastici; fantasie mec ‘aniche; maschere 
luminose; donne bizzarre in festosissimi costumi regio- 
nali compenetrate in ambienti di monti taglienti, di case, 
li sole, di nubi magiche; martellatori stilizzati, sintetici 
geometrici meccanici, bianchi, violetti, rossi, verde, oro. 
azzurri; coloratissimi, buffi e divertenti. 

L'efficacia irresistibile di questi motivi decorativi è 
in gran parte dovuta alla violenza precisa del colore, al 
ravvicinamento accecante di toni fortissimi € luminosi, 
o pastosi e vellutati; alla sonorità di certe forme che 
scoppiano illuminano invadono come fuochi pirotecnici 
impazziti e giocondi, o si aggrovigliano ramose come il 
fusto di un glicine, ma più morbide e obbedienti di una 
bella capigliatura femminile. 

C'è, in Depero, una brutalità linda ma prepotente, 


abbagliante assordante; pungente come il sole di luglio, 
ma ubertosa come la terra; sintesi di questa nostra bella 
Italia libera da bige nebbie, sgombra da animelle flaccide 
di romanticismo, tutta pulsante palpitante e chiara nella 
azzurrina biachezza delle sue Alpi dure. E c’è sopratutto 
una complessa architettura di valori interni emotivi( ir- 
realità, fantasia pura) divenuta realtà plastica, solida, 
costruita e costruttiva. 

Esaminate il suo grande arazzo di dodici metri quadrati: 
«Modernità». Ogni parte è una forza che vi fa balzar 
l'animo; ogni forma che si delinea sotto l'occhio e si rico- 
nosce è come se si trovasse freschezza e pulsazione nuo- 
va nel sangue; l'insieme: un appagamento pieno, un equi- 
librarsi da tutte parti, senza che sfugga il prodigio ed il 
miracolo della costruzione. 

Ciò che in altri arazzi precedenti dello stesso autore, 
era a volte analisi, sviluppo di insiemi massicci, costru- 
zione statica la cui libertà era tutta insita nel valore ar- 
chitettonico, nella ricerca di nuove linee puramente fan- 
tastiche che fossero la caratteristica risultante della de- 
formazione degli oggetti, qui è tutto convergente nel nuovo 
elemento: la velocità. Velocità intesa non come fotografica 
sintesi di movimenti, ma come vita che si svisceri dall’in- 
timo di quel senso che il pittore futurista ha nel suo 
animo raggiunto, e in cui non sono affatto estranee tutte 
le sue esperienze passate. 

Esaminate l’altro grande quadro in stoffa: «Guerra- 
Festa», e vi accorgerete come Depero sappia vedere luci 
là dove gli altri non hanno visto che tenebre, scoprire 
e la gioia JA dove per gli altri non c’è stato 


la varietà 
che l’uniforme, il triste, il grigio, il tragico. 
visitatori dell’Esposi- 


Alla folla internazionale dei 


SE 


zione, il talento pittorico e decorativo di Depero si è su- 
bito imposto; è piaciuto ed ha impressionato per la sua 
esuberanza, per la spontaneità, per l'originalità impre- 
vista ed innegabile, per l’audacia dei tentativi, delle rea- 
lizzazioni e delle ricerche sollecite, acute, indefesse; in- 
somma per la creazione raggiunta di quel nuovo stile 
puramente fantastico, tipicamente Deperiano. 

Se la sua «Casa d’Arte Fulurista Depero» di Rove- 
reto, che è l’officina prodigiosa da cui escono queste mera- 
viglie, continuerà attivamente a lavorare con l'entusiasmo, 
l'esuberanza, l’alacrità e laccuratezza che l'hanno accom- 
pagnata fin’ora, Depero riuscirà presto a invadere il mon- 
do con le sue decorazioni, con i suoi mobili (nell’esecu- 
zione dei quali ha intelligente e tenace collaboratrice la 
Ditta Lovisi di Rovereto), con i suoi scialli, con i gilets, 
i giocattoli e le architetture. Riuscirà, con i mezzi, di cui 
ha già dato buona prova di disporre: il senso del movi- 
mento, l'intelligenza del suo valore estetico; l’intuito delle 
forme più convenienti per le sue significazioni; il senso 
brillantissimo del colore, il gusto dei toni lindi e schietti, 
la facilità a sorprendere mimiche ed espressioni impen- 
sate, sorprendenti, automatiche, curiosissime o infantili 
ingenue ‘primitive; e infine quella caratteristica disposi- 
zione ironica del suo spirito e della sua fantasia che im- 
prime ai lavori deperiani un accento spiccatamente e net- 
tamente individuale; e ravviva e accende quella sua tec- 
nica assolutamente nuova e geniale fatta di riscontri inat- 
tesi e chiari annunzi: fatta d’inaspettato e d’inaudito, e 
tutta colorata di magia. 


GUGLIELMO JANNELLI 


Parigi, Luglio 1925, 


Giocattolo Depero 
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Ritratto psicologico 


di F. T. MARINETTI 


Offerto dai futuristi Depero e Azari, al capo del futu- 
rismo in occasione delle grandiose onoranze nazionali tri 


butategli a Milano nel novembre 1924, 


Marinetti 


temporale 


patriottico 


tricolori 


Fulmini 


dal capo metallico 


- Nubi - bandiere 
dal cuore gonfio 


d’elettricità italia- 


na - Braccio indice 


- prua sfondatrice 


ricostruttrice. 


Ritratto psicologico 


del futurista aviatore ,,AZARI“ di Milano 


Depero intende dare con il ritratto psicologico non il tipo fisico ma la psicologia del tipo, il carattere, 
il temperamento, l'uomo e l’ambiente suo interiore, l'ambiente esterno influenzato dalle sue preoccupa- 
zioni interne. Due uomini possono essere fisicamente somigliantissimi, ma due tipi affatto opposti — uno 
ingegnere - calcolatore, rigido - freddo — l'altro musico, sognatore - elastico - irrequieto, mezzo-matto. 
Ed ecco lo scopo del ritrattista futurista di sforzarsi a rendere e caratterizzare le differenze psicologiche 


e ambientali e dare al-ritratto valore autentico di genialità e creazione artistica, 


amante di eleganza di belle donne. 


uomo mondano = 


- costruito di spazio accanto a Azari - 


uomo azzurro - 


Azari - Aviatore - 


Ciclo velivolo e prospettive di officine, 
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III Biennale Romana - Sala Futurista 
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"CICLISTA VELOCE" 


III Biennale Romana - 1925 


"TRENO ALL’ALBA" 


"MUCCA" - Ritmi alpestri 


rosa-giallo - splendori concentrici - 
- Lucicchii di fili telegrafici - Fasci 


lampeggiano verdi. 


Treno diretto, massiccio - velocissimo - sole nascente. 


iridescenti. - Biancheggiare lontano di oca alla pesca. 
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| III Biennale Romana - 1925 
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Il migliore dei futuristi alla "Biennale Romana" è senza dubbio Fortunato Depero, le cui costruzioni massiccie, rapide e per- 
sonali, si distinguono per il buon umore e l'umorismo, rarissimi fra noi nella pittura e in tutte Je arti, "LA RISSA' con i suoi grevi 
ritmi di Balletto, fila di uomini a braccia tese, {seggiolate brandite per aria, vino e cibi rovesciati in tumulto, balordaggine solenne 
trionfante, è una trasposizione della realtà sul piano del grottesco lirico, rabelaisiano ed enorme. 2 
(La Rivista illustrata del Popolo d'Italia) M. Si Sarfatti - aprile 1925. 
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" MARTELLATORI-MACCHINA" - (Per aprire le teste ai passatisti) 


Gran diploma d’ onore allo Stadium di Torino 


6 1922 
Medaglia d’oro dell’ E.N.I.T. - Bolzano 1922 


Diploma d’onore alla I° Internazionale 


di Monza 1923 


Oggi trionfa a Parigi 


Arazzi - Cartelloni - 
Scene - Cuscini - Gio- 
cattoli - Vetrate - Sa- 
lotti - Saloni - Cabarets 


Ultra moderni 


pi È pain e 


- 1925 i E sposizi 
| Esposizione d’arte decorativa di Parigi - 1925 


Esposizione d'arte decorativa di Parigi 
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stellati arancione di shrapnells, canti argentini 


assalio e fitta flora 


- Sc oppi 


Cannonate tric olori 
sanguigna 


GUERRA-FESTA uscenti a spirali dai volti rossi ‘ 


Ar: ?50 X 3.5( : - : 
Arazzo (m. 2.9 x 90) di ferite zampillanti, Festa tragica tra arc 


l'ardire di arditi all’ 


hitetture cupe di roce ie ferree, 


"GUERRIERI" - Arazzo - 1923 
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Esposizione mondiale d’arte decorativa di Parigi - 1925 
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"DIAVOLO D'ACCIAIO" 


(Personaggio meccanico per "Teatro pla- 
stico Depero") 


La Casa del M GO: visione mediano-meccanica ad olio di DEPERO. Gli c perai sono automi di caucciù rosa di metallo. 
Il cono di luce crea una capanna alla verde compositrice. Dalla finestra si scorgono case fanali marciapiede di ghiaccio. Il pittore 
meccanizzato dipinge una tela solare con pennello-fiamma. Le fonti di luce in questo quadro sono immaginarie, alogiche e artificiali. 


Depero 


Alla galleria del Camino mo- 
stra di Fortunato Depero. Gran- 
de nome e grande. richiamo. 
Davanti alle molte sue opere, 
una trentina di dipinti ed oltre 
cinquanta disegni, i visitatori 
fanno ressa per rivedere que- 
st'arte singolare « rivoluzionaria 
e classica nello stesso tempo » 
come si precisa nella presenta- 
\zione dell’artista, dopo tanti an- 
ni da che l’artista non espone- 
va fra di ndéi bbandonata 
l’arte decorativa er la pittu- 
ra pura, Fortunato Depero si 
dimostra di una fecondità ve- 
ramente ammirevole. Le opere 
ora esposte sono state tutte 
create durante la guerra e nel 
dopoguerra; la più gran parte 
di esse porta le date del ’45 e 
del ’46. E’ quindi l’ultima pro- 
duzione dell’artista che va sem- 
pre più affermando una sua 
netta, spiccatissima personalità. 


s. t. 


| 
| 
| 
Î 


P, 


ni lle slza pome i lal'ana ” 


Al Camino abbiamo ritrovato. For- 
tunato Depero, ultimo superstite, con 
Enrico Prampolini, dell’antico mani- 
polo futurista che fece tanto chiasso, 
ma che poi si disperse subito per tutti 
e quattro i punti cardinali. Fedeli alla 
antica formula sono rimasti i due che 
furono anche rivali, quando il futu- 
rismo navigò dritto verso le mete del- 
la decorazione. Le due antiche sen- 
tinelle sono rimaste ferme al loro po- 
sto, non si sa perché: forse come 
quella che vegliava perché nessuno 
sedesse su una certa panchina inver- 
niciata. Dopo cent’anni la vernice era 
asciuttissima e se n’era addirittura 
andata, ma nessuno aveva cancellato 
l’ordine, per quelle povere sentinelle 
che, ignare, s'erano susseguite per 
cent'anni. Lo. stesso, purtroppo, ci 
pare sia accaduto al bravo Depero, che 
è rimasto attaccato, come al tempo dei 
balli plastici e degli arazzi, al suo 
mondo di cose, fantasime, animali © 
mostri fatti a scatola, con un cubismo 
da Val Gardena anche se, col tempo, 
i colori si sono fatti molto meno accesi 
da un tempo. Fedeltà a se stesso, vo- 
lontà di non essere confuso e di ri- 


| manere nella propria cifra, già da 
| tanti anni risolta. Un artista che nen 


si è mosso, e che è rimasto sul piano 


| della decorazione, attraverso una vir- 


tù di esecutore che sembra un mira- 
colo artigiano, appunto di tarsia in 


| legno o in stoffa. Depero viaggia nel- 


la fiaba, in un mondo fatto a scatole 
e a viti, sapientemente intagliato, ma 
ormai senza segreti, e le cui combina- 
zioni si possono ripetere all'infinito. 


ORIO VERGANI 


+ aparfe (9 Ub 


{ (R tena sola" Call 
le nate ) 


.1_r_r——— 


lafo. 


o7 
pet 
et 


detto: « Ho spedito quattordici casse di 
quadri in America, Ho già il visto. Par- 
to col primo postale... ». Gli ho fatto 
notare che ’’quattordici casse’ erano tan- 
te. L'ha preso come un complimento e 
ha riso ripetendomi il tonnellaggio di cia- 
scuna non so più di quanti quintali. A 
Depero non piacciono le mezze misure. 
Tutto o niente. « Io conosco l'America. 
Io non mando campioni. I campioni re- 
stano in dogana e ammuffiscono. Io co- 
nosco New York. Una cassa non la sga- 
bella nessuno, neanche se è piena d’oro. 
Invece io parto con lé mie quattordici 
casse e quando sbarco me le porto die- 
tro. E quando le apro sono trent'anni di 
Depero che escono fuori. Trent'anni di 
ore lavorative, cioè a dire tutto quello 
che ho dipinto, scolpito, tessuto. Iren- 
t'anni d'inchiostro e. trent'anni di colori. 
E poi i cartoni, le scene, i costumi, le 
maschere, le marionette dei balletti mec- 
canici e tutto quello che ho. inventato in 
fatto di teatro. E poi gli arazzi. E poi i 
| dipinti. E poi le sculture e. gli intarsi. 
E poi i libri, da quello della « Dinamo », 
Depero fermato coi bulloni, agli altri. 
Progetti di architettura pubblicitaria, no- 
menclatori decorativi, poemi e ricette per 
ravioli. E Depero parlava, lava. Le 
quattordici casse erano s lingua. Le 
masticava come &tattolet i 
Ficcava dentro denti questi denti di 
Depero che hanno gif funzionamento dei 
martelletti pneu ci. Non parlava; bat- 
teva invisibili iodi e usava la lingua 
come il falegpfime la pialla. Il suo corpo 
mi appariva” un'officina in moto. Ecco le 
scartoffie dei consolati, le carte in arrivo 
e. in partenza, i listini delle società di 
trasporto, le prenotazioni dei posti a bor- 
do, il catalogo in inglese di tutti i dipin- 
ti spediti. Le quattordici casse in numeri 
e in lettere, migliaia di voci in ordine al- 
fabetico, Depero aveva risolto per conto 
suo il problema spinoso dell'emigrazione. 
To vedevo un transatlantico che batteva 
bandiera italiana salpare dal v o di Ge- 
nova pieno di tanti‘e tanti .cpero. Ve- 
devo le gru caricare casse ottimamente 
confezionate e con la larga scrittura del 
mio amico, E quando Depero se ne andò 
— aveva fretta, le casse lo travagliavano 
— e rimasi solo e in silenzio mi ricordai 
di un altro Depero, quello di diciassette 


[fi è venuto a trovarmi Depero e mi ha 


ca, nel piccolo albergo di- via Montena- 
poleone a Milano. Era stato due o tre 
anni a New York. Aveva lavorato molto. 
Dall’America scriveva poco ma ogni tan- 
to arrivavano i numeri di ’’Fortune’’ con 
le copertine di Depero e mazzi di fotogra- 
fie dei suoi dipinti newiorchesi. Aveva de- 
corato ristoranti di lusso, padiglioni di 
esposizioni e la’ critica di New York si 
occupava dei suoi quadri esposti in Ma- 
dison Avenue. Alla prima personale in- 
centrò Massine, il famoso regista dei Bal- 
letti Russi: «Riprende Massine sotto il 
braccio e ricordo con lui tutte le mie 
ansie artistiche del 1916 a Roma, quando 
realizzai scenario e costumi plastici per 
il Canto dell’Usignolo di Jgor Strawin- 
sky ». Ogni tanto si sentiva preso dalla 
nostalgia. Ecco una cartolina di Natale: 
« Alla Times-square, sotto l'arco di Wa- 
shington-square, davanti alla cattedrale 
di S, Patrizio, davanti alle affumicate 
chiese di tanti altri beati, sui terrazzi dei 
grattacieli costruiti a gradinate, davanti 
alla Paramount, per le vie e nelle vetrine 
sono cresciuti in poche e fredde notti, 
piccoli, grandi e giganteschi pini natali- 
zi... ». Una notte in una festa in suo ono- 
re all’Hétel Fifth Avenue non aveva for- 
se gridato in italiano: « Gioia di fare un 
bagno nella lattuga fresca (la lattuga fre 
sca era l’aria d’Italia). Gioia e libertà 
di mettersi in testa una corona di tordi 
allo spiedo e una collana di mozzarelle 
al collo! ». 

RAFFAELE CARRIERI 


anni prima, appena arrivato dall’ Ameri- + 


TEMPO 


13 SET.1941 


\|gli antichi arazzi, servire alla co- 


nia Aha 409, 1 mar do 
/95/ 


orovengono dalla casa di Umber-| 


invogliare non solo i collezio-! 
nisti d’arte d’avanguardia, mal 
soprattutto le nostre gallerie d’ar-. 
te moderna, Se veramente vige il 
principio storico, sé nelle galle-' 
pertura di cuscini e far da tap-Irie devon esserci Picasso, Balla, 


peto sulle tavole. Come dice Gia-|Boccioni, Kandinsky, Klee e via 


ni, Depero cominciò nel 1918 alseguitando, giusto allora che ci 
creare tale genere, e anzi questolsiano i m ci di Depero, E' un. 
stile che non nasconde affatto lejgusto che si può apprezzare as- 


e all’estero, pressap, fino aljnato Depero ne rimane il mag-: 
1930. Più che di futurismo vero gior maestro. 
e proprio, e più che di cubismo, (MRI < SO 
quanto ai mosaici in panno colo- i SIR 
rato (e magari quanto alla pittu- | 


7 


al tornio, stilizzati geome- 


ltricamente e verniciati a tinte! 


vivaci, piatte e lucide, E questo 


limite spiega sia il rapido favore 
{e la diffusione 
|menticanza. Quando uno stile 


sla la rapida di- 


nale e voluto, quando im a 
troppo fortemente, quan va 


"itgoppo nella caricatura o nella 


“dl 


see di | 
nea. Depe in | 
I Pea 
Hope ii in ciò, rimane legato alla gra- | 
Mep mi Fri 0 
e ricca di fa è modo mi sembra giusto nota: | 
Mostra dei. Liberi | Futuristi| che a differenza Si OIO sla | 
(Roma 1914) e s'intreccia a nu-| pittori ‘moderni, vincolati ad | 
merose esperienze di pittura,| esperienze consimili, Depero } 
di scenografia, di ni dij non è un pittore Pep gni per-. 
petua angoscia, un artista 


costumi per balletti, ecc. Pa- 
rigi, Vienna, New York sono i 
luoghi che segnano le tappe 
| principali di questa sua storia. 
Ora alla Galleria Cairola (via 
della Spiga) è stata allestita 
una mostra di «Mosaici in|. 
stoffa». Noi non staremo qui 
ad esaminare i caratteri del 
futurismo in genere, perchè tra 
l’altro l'abbiamo già fatto, nè 
staremo a dire quanto Depero 
debba alle invenzioni futuri- 
ste. Diremo soltanto che, nel- 
l'ambito della decorazione, 
questi mosaici costituiscono una 
felice prova di gusto e di tem- 


‘che fa bene, o ha fatto bene 


(alcuni di questi mosaici 
salgono al 1920) anche un me- 
stiere arti ale, e che il suo 
lavoro è pieno di vitalità. 


(M.5.m) I 


peramento cromatico. C'è in|- 


essi un forte ritmo composi- 
tivo, un giuoco talvolta fiabesco, 
estroso e vivace. In fondo, in 
questi mosaici, coincidono con 


Ed ora un balzo più indie- 
tro. in pieno . futurismo; - con 
Fortunato Depero ‘alla Galleria 
Cairola. C'è in Depero un 
fondo. di funanbulismo, ‘una 
inquietitudine costante, - una 
volontà di mutar continuamen- 
te prospettive, 


una . genialità. 
che pochi pittori  futuristif - 


| (Boccioni e Balla entrano nel 
numero di questi pochi) han- 
no avuto... 
t La matura del pittore, ordi- 
natà, a schemi quasi, tende 
lalla decorazione. Ne abbiamo 
la dimostrazione in molti suoi 
\quadri, ma lo riscopriamo' ne- 
gli incantati arazzi che espone 
‘oggi. Sono opere che risalgo- 
no a trenta anni fa (quali 
opere futuristiche reggono an- 
cora, funzione storica, di urto, 
la parte?) e che hanno una lo- 
\ ro innegabile freschezza. 
| ‘Depero. «cucì» questi suoi 
\ arazzi con tessuti apparte- 
nuti ai Diaghileff e .con quelli 
\da cui le sartorie. militari ri- 
‘cavarono mostrine le nostre 
‘truppe della p . guerra 
mondiale. Con quei colori com- 
pose arabeschi fastosi, giuoca= 
ti con grandi contrasti di co- 
lore, con sciabolate di luce, 
applicando con intelligenza e 
una. sensibilità vibrantissima 
le suggestioni del movimento 
espresse dai concetti di luce- 
volume e di colore linea. 

In: questo senso la. serie dei 
pappagalli, l’«aragosta» il 
«tacchino » sono esemplari. 


: GARIBALDO MARUSSI 
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UNA RASSEGNA COMPLETA DELLE OPERE DEL GENIALE ARTISTA 


In agosto verranno esposte 


oltre cinquecento opere di Depero 


Abbiamo voluto mettere il 
naso oltre la soglia del palaz- 
zo della Scuola di avviamento 
commerciale in corso Rosmini, 
ove fervono i preparativi per 
l’allestimento della mostra De- 
pero, che costituirà accanto 


alla Mostra  dell’artigianato,! 


piccole industrie ed agricoltu- 
ra, la grande novità nel no- 
vero delle manifestazioni in 
programma per il prossimo a- 
gosto. 

Non ci siamo soffermati di- 
nanzi a nessuna delle nume- 
rose opere che già sono state 
collocate al loro posto defini- 
tivo nelle sale che occupano 
tutto il piano rialzato per non 
icompromettere l’attesa di ve- 
idere questa unica rassegna 
jcompletamente a posto fra po- 
chi giorni. possiamo comunque 
affermare che questa documen- 
tazione esaurientissima sull’at- 
tività di questo nostro geniale 
artista assumerà un aspetto 
| veramente imponente. Non 
tratta della solita mezza d 
zina di quadri attaccati ad un 
chiodo, ma bensì di oltre 500 
opere giunte da tutte le parti 
d’Italia e dall’estero, che sa- 
ranno sistemate secondo deter- 
minati criteri dallo stesso De- 
pero. Grazie all'alto senso 
comprensione dell’on. Vi 
si, a cui si deve l’ide 
Mostra e l’appoggio 
|si sta appunto cos ndo tut- 
|ta una particolare attrezzatu- 
| ra che consentirà di esporre 
le opere razionalmente, Le sa- 
le inoltre saranno illuminate 
con tubi al neon, in modo da 
| avere a tutte le ore del giorno 
e della notte una luminosità 
| perfetta. 

Così Rovereto, dopo tanti an- 
ni e dopo le ottantasette mo- 
\stre di pero effettuate in I- 
talia ed all’estero, avrà il pia- 
cere e l'onore di conoscere una 


cospicua parte della prodigio-|ro 
sa produzione di questo arti-|e 


sta tanto discusso, precursore 
di forme ed espressioni d’arte, 


arsunsaneanenarasenassecanannanea 


che hanno destato tanta eco 
e che hanno lasciato ovunque 
tracce e ben fruttiferi semi. 
Depero, dopo le sue recenti 
manifestazioni di Venezia, Mi- 
lano, New York e Zurigo, ec- 
colo nella sua città adottiva, 
nella quale vive e dove ha pro- 
dotto gran parte del suo com- 
plesso ciclo artistico. Questa 
volta la Mostra avrà un carat- 
tere non circoscritto, come ab- 
biamo detto, ma panoramico; 
rappresenterà cioè nei limiti 
dello spazio e delle difficoltà 
di provenienza, una rassegna 
pittorica, decorativa e docu- 
mentaria di grande rilievo; 
rassegna che va dai disegni e 
tempere del lontano 1914-15 
(della famosa epoca delle ar- 
denti battaglie futuriste) fino 
alla sua recente produzione. 
Ci saranno esempi originali 
e progetti di suoi mosaici in 
stoffa, in legno ed in pietra, 
con i quali ha diffuso per il 
mondo il suo nome e provoca- 
to un rinascimento ardito nel- 


data (1950-51) dedica- 
suo nuovo ciclo pittorico 
cleare; quadri ancora fre- 
schi, appena firmati, che sa- 
ranno esposti per la prima vol. 
ta. Quindi avremo opere di si- 
gnificato storico, accanto ad 
altre rvaigoei da moltepli., 
ci collezioni pubbliche e pri. 
vate, fino a quelle provenienti | 
dallo studio dell’artista. | 
La Mostra si comporrà dii 
cinque sezioni: il grande salo» 
ne ospiterà la pittura di yec- 
chia e nuova data, accanto a| 
Deroei cartoni, al pata 
disegnati per pinti es 
ed accanto ad una quanti di 
bozzetti relativi ai dipinti pre- 
senti e futuri; un’aula d’angolo 
conterrà poi un grande nume- 


di di 

di ogni data, disegni a pen-| 
na. a carbone ed a matita; il 
lungo e largo corridoio diven-, 


terà una vera e propria galle- 
ria di multiforme as 0, do- 
ve sarà messa in rilievo una 
notevole quantità di tavole e 
progetti inerenti a diversi set, 
tori d’arte applicata, net quali | 
l'artista si ovunque cimen-| 
tato ed imposto per originalità 
ed ardimento e precisamente | 
nel settore del teatro plastico; 
ed in quello dei mosaici in ve-| 
tro, stoffe, legno e pietra; quin-| 
di avremo un settore per il 
bianco e nero pubblicitario ed | 
Dino del rinnovamento gra-| 
(CO | 
La Mostra significherà un 
avvenimento di grande impor- 
tanza ed alla sua inaugurazio- || / 
ne interverranno i critici dei 
maggiori quotidiani d’Italia. 
Intanto entro il palazzo del- 
la Scuola di avviamento è tut- 
to un alacre lavoro di prepa- 
razione, fra il canto dei mar- 
telli, quadri e tele che passano 
da un settore all’altro e la vo- 
ce argentina e tagliente di De; 
pero, che dall'alba al tramon-'! 
dirige questo strano cantie-| 
re rispecchiante tutta la vita 
di battaglie, di conquiste, di|' 
affermazioni, di sogni e di poe-| 
sia. Particolare interessante: | 
in un apposito angolo trove- 
ranno posto tutte le recensio- 
ni delle passate mostre di De- 
. Ve ne saranno in tutte 1, 
le lingue, arabo compreso, | \ 


ci —__ 


i di ogni tecnica! 


Constatato l’ultima 
Bicnnale veneziana ‘ (1950) 
con le selezionate rassegne 
[dei Firmatari del primo ma- 
nifesto futurista e dei 'Quat- 
tro Maestri del cubismo, ab- 
|bia offerto l’occasione di ap- 
\prezzare iîl concomitante fon- 
idamento figurativo dei. due 
| movimenti (impregiudicate 
restando, oltre alle note dif- 
ferenziazioni, pur la dovero- 
sa condanna circa le dewvia- 
zioni politiche del futurismo) 
tendente, sia nelle soluzioni 
statiche .dei cubisti quanto in 
quelle dinamiche dei futuri- 
sti, ad una stessa, geometriz- 
zata semplificazione della vi- 
sione; e tenuto presente che, 
[se que? sorto STULt 
|gli eroi del primo futurismo 
(1909-1916) Fortunato Depe- 
To, assieme a Prampolini Fil- 
lia e Dottori, è stato l’uomo 
di punta del secondo; rite- 
nevamo quanto mai opportu- 
Ino un aggiornamento critico 
|dell’opera, tanto discussa, del 
clamoroso «artista trentino, 

| Ed: ecco che la personale, che 
\Rovereto ha allestito a For- 
|tunato Depero, suo cittadino 
d'elezione, in occasione della 
Mostra Regionale 1951 del- 
il’Artigianato, sopravviene a 
puntualmente mporgerne l’oc- 
casione, col numero (circa 
300) e la qualità delle opere, 
significativamente e decoro- 
samente allineate în varie se- 
zioni. 

E se la dislocazione della 
magnifica rassegna, com'è fa- 
cile prevedere, non potrà con- 
sentire alla più autorevole 
critica di ‘approfittarne al- 
l’uopo, suggeriamo di trasfe- 
rirla, in un secondo tempo, 
în più conveniente centro di 
cultura artistica 0, meglio an- 
cora, di ricomporla, ulterior- 
mente selezionata, în uma se- 
zione della prossima bienna- 
le veneziana (1952) ove mor 
correrà .certo il rischio dì 


come 


Firmatari 


sfigurare. 


La documentazione rovere- 
tana ‘infatti, con l’Atrio nei 
Mosaici in panno, la Galleria 
dell'Arte applicata, il Salone 
della pitura, le due Aule dei 
disegni e la Saletta delle edi- 
zioni, testimonia della sbalor- 
ditiva, versatile attività del 
Depero: attività che, anche 
solo panoramicamente consi- 
derata, sembrerebbe sufficien- 
te ad accreditare artistica- 
mente chi, con tanta intelli- 
genza e abilità, è 
pace di affrontare, plasmare e 
forgiare le più svariate mate- 
rie, sempre riuscendo ad ef- 
fetti d’incontestabile aggior- 
namento di gusto. 

Ma entriamo pure nel Sa- 
ione deila pittura (Poichè 0g- 
gì è anzitutto nella pittura 
che la critica’ e l'opinione 
pubblica riconoscono l’inequi- 
vocabile segno dell’arte) ove 
la mostra raccoglie, esempli- 
ficata, l’operosità del Depero 
dal 1915 al 1951; e resteremo, 
ancora una volta, meraviglia- 
ti dalla continwità dell’inte- 
resse che le numerose opere 
suscitano, nell’evidente, coq 
stante aderenza ad una fon- 
damentale visione, nei. cui 
confronti non riusciremo, al- 
tresì, a’ capacitarci come, 
venticinque o trent'anni fa, 
l'opinione ‘pubblica reagisse 
indignata, definendo spregiu- 
dicata arbitrarietà quella che 
ora cì appare gustosa rispon- 
denza ad imprescindibili esi- 
genze di modernità (ciò che è 
molto significativo!). 

La visione di Fortunato 
Depero trova giustificazione, 
non tanto nei polemici e pro- 
pagandistici manifesti futuri- 
sti, da lui sottoscritti o com- 


pilatiì, quanto megli intuitivi 


stato ca-. 


commenti che lo stesso arti-’ 


sta ha largamente reso mnott, 
e viene mprodigalmente lam. 
gendo (e isia detto senza iro- 
nia) in merito alla proprxy 
arte. 

Senza dilungarcì in lettera- 


li citazioni, crediamo tutta- 
via di poter riassumere la 
poetica deperiana in questi 
termini: programmatico ace- 
guamento plastico figurativo, 
all’incalzante ritmo. evolutivo 
della vita contemporanea (rì- 
guardata sotto gli aspetti 
scientifici, meccanici, di azio- 
ne, di forza, di lotta, di ve- 
locità) ‘in’ dinamica tensione 
di scoperte anticipatrici (av- 
venirismo). Termini che im- 
plicano un costituito mondo 
fisico, da conoscitivamente e- 
saurire nei suoi statici. asnet- 
ti plastici, e cui innervare 
l’inarrestabile fluire di que- 
gli astratti. valori (sp’rituali) 
scoperti. néllesloro dinamiche 
e coloristiche incidenze for- 
mali (lo stesso Depero nre- 
cisa che, per lui, «î valori 
reali ed astratti in un’opera 
d’arte sono tali e quali come 
quelli contenuti nell’ uomo, 
cioè la sua realtà fisica e *1 
suo valore mentale e spiri- 
tuale »). 


In ultima analisi sono. gli 
eterni fattori dell’arte che il 
pittore legittimamente si po- 
ne, mell’imprescindibile loru 
rapporto di sintesi; mentre, 
con, l’indicare la natura aw- 


rituali, e. col credere di po- 
terne cogliere î simboli for- 
mali, volta a volta, nel dina- 
mismo meccanico (estetica 
della macchina) nelle centri- 
fughe prospettive areodina- 
miche (Areopittura) mnelle 
centripete prospettive nu- 
cleari (Pittura nucleare) rr 
pegna la fantasia ad operare 
più su esteriorità di schemi, 
che su interiorità di esperien- 
ze. Donde l’impostazione spes- 
so spettacolare delle sue com- 
posizioni, l'immediatezza dei 
loro effetti decorativi. 
Occorre tosto riconoscere, 
però, il’ acquisita, consumatu 
conoscenza formale di quel 
mondo fisico, da parte dell’ar- 
tista, la prontezza e la viva- 
cità con cui l’intelligenza lo 
isoccorre alla geniale indivi- 
duazione di quegli schemi, 
V’ inesauribile fecondità con 
cui la sua fantasia risponde 
a quell’impegno di spettaco- 
lari trasfigurazioni dinamiche. 
Specifiche doti, innate © 
acquisite (la ricerca dei par- 
ticolari rapporti didattici del 
nostro artista, sembraci poter- 
si polarizzare nei riguardi di 
alcuni artisti nostri: Balla e 
Prampolini, nonchè stranieri: 
Seurat, Le Douanier, Grîs, 
Lèger, salvo l’esatto accerta- 
mento delle rispettive partite 
di dare e d'avere) doti dun- 
que, che costituiscono l’incon- 
testabile fondamento positivo 
della produzione deperiana, 
e che valsero all’ artista il 
conseguimento d’un personale 
linguaggio, spesso ammirevo- 
le per rigorosa coerenza mor- 
fologica e sintattica. Linguag- 
gio costituito ‘da volumi-co- 
lore da prismi-luce, inter- 
secantisi e compenetrantisà 
secondo esplodenti prospetti- 
ve, e dentro caleidoscopîche 
raggiere di riflessî e rifran- 


e 


saettante a zig-zag) organiz- 
‘za e conclude, nel concorso 
d’un orchestrale con- 
trappunto coloristico 

| E' un linguaggio che, oltre 
l'apparente. arbîtrarietà di 
primo effetto, rivela il pre- 
gnante sostrato maturalistico 


vigile, 


a # ‘A {e 1 lumfo, pi 6 «fo n” bo 1954 


iveniristica di quei valori spi-' 


informatore, a cui la rifinita, 
impeccabile trascrizione tec- 
nica, conferisce un tono di 
quasi Classico rigore, pur nel 
frequente raggiungimento di 
afflati lirici. 

Ed esso si snoda, dinnanzi 
all'attenzione stunefatia det 
visitatori della mostra rove- 
retana, in suggestiva varietà 
d’accenti: dai significativi 
saggi di Pittura astratta (I9r»- 


1915) ai Diavoli di Caucciù 
(1919:. geniale antecipazione 


di fiabeschi mimì alla Disney); 


da Flora e fauna magica 
(1920: fantastica sintesi di 
viridario, di. acquario e di 
zoo, in gemmanti preziosità 
idi ritmi plastici), alla-Casa 
del. mago., (1923; semovent* 
'imanichini astrali în luci si- 


'derali, magicamente 


| 


l zioni cosmico-meccaniche) 


alluden- 
ti alla multiforme attività 
dell’autore); da Treno parto« 
rito dal sole (1924: girandole- 
sca evocazione di partecina- 
a 
Coleottero (1927: 
araldica penetrazione di mno- 
stalgie lagunari); da Prismi 
lunari.e.da Natura morta ac- 
cesa (1932-1936; progressiva 
sintetizzazione lirica di 
mistici ricordi (casalinghi) a 
Caraffa paesana -e a Tornio e 
telaio (1947-1950; simbolo nu- 


veneziano 


inti- 


\cleare di villaggio, rispettiva- 


mente evocazione magico-mec- 
caniîcistica di primordiali at- 
tività umane). 

Se poi da codesto sfavillan- 
te ambiente, pervaso di polie- 


genze. {,driche forme colorate în ‘mo- 
| Sono balzanti ritmi-plasti- loimarito: volessimo passare 
ci, per intense e deterse scan-’|alle salette dei disegni, Viti- 
sioni cromatiche, che un fles- [nerario ricco ‘dì ‘adesivi ri- 
‘sîbilissimo linearismo defini- {chiami naturalistici e di scon- 
tore (scattante a spirale © 'certanti» rimandi fantastici, ci 


farebbe ancor meglio penetra- 
di Depero 
evidenti, 
di 


ire nel mondo (at- 


traverso. certi 


devoti 


pon- 
processi trasfigura- 


tan- 


zione), 


consentendociì 
fo 3 
qib 


di 
> ) ° DI 7 9 


[at la poderosa perizia del di- 
isegnatore, 


Ma un tale itinerario ci tra- 


scinerebbe oltre i limiti dello 
spazio... tipografico a nostra 
diposizione; perciò ci affret- 
tiamo a. concludere, ricono-0 
scendo, per parte mostra, 
Depero il valore e il merito 
di artista rappresentativo di 
un rilevabile orientamento di 
gusto, nel quadro. dell’arte 
contemporanea, e auspicando 
che un simile riconoscimento 


ta. 


l'ufficiale sanzione, 
rassegna deperiana 
Biennale ve-, 


incontri 
con. una 
nella prossima 
neziana, 
Ufficiale sanzione che, im-. 
plicitamente, seppur retrospet- 
tivamente, valorizzerebbe co- 
desta mostra roveretana, ve- 
ramente segnalabile negli an- 
nali delle manifestazioni ar- 
tistiche trentine. 
GIULIO DE CARLI 
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a pittura di Fortunato Depero è uno dei 
fenomeni più interessanti e meno tipici, cioè 
più eccezionali, dell’arte contemporanea. In 
mezzo alle quotidiane palingenesi degli artisti 
d’oggi, in mezzo all’angoscioso e ansioso « ag- 
giornarsi » sui modelli dell'ultima moda eso- 
tica, di cui danno squallido spettacolo le qua- 
drate legioni di «maschietti » e le garrule 
schiere di snob in questua di notorietà spic- 
ciole, questo pittore ha avuto il coraggio, la 
forza, se si vuole la testardaggine, di rimanere 
— in quarant'anni — sempre eguale a se stesso 
e sempre egualmente sordo alle suggestioni 
esteriori. 

Qualcosa di simile è avvenuto, nell’architet- 
tura, con Wright, che, da solo, ha portato a 
maturazione, valicando iî cinquant'anni del 
Novecento, il suo mondo « floreale-liberty ». 
Per imprese di questo genere occorre una reale 
vocazione e, forsanche, un’abnegazione coc- 
ciuta. Occorre soprattutto possedere veramente 
un mondo figurativo e modi espressivi assolu- 
tamente validi, assolutamente esclusivi e lar- 
gamente capaci di sviluppo. 


Quanto alla testardaggine di Depero, vogliamo 
metterla in conto alla sua natura di tenace 
montanaro? Quella natura intramontabile che, 
ancora oggi, nella pittura di questo infaticato 
giramondo, di questo ormai consumato metro- 
politano, che è Depero, induce motivi e ritmi 
e colori e volumi di inequivocabile sapore 
folcloristico e paesano. 

La testardaggine si traduce, naturalmente, in 
coerenza stilistica. Il folclore altoatesino, anche 
se talora può infastidire per una sua petulante 
episodicità, testimonia una vitalità originaria, 
non affatturata, e nemmeno scalfita dalle espe- 
rienze che, in un quarantennio, Depero è an- 
dato a raccattare per le contrade più lontane 
e nei più tumultuosi crocevia della modernità. 
Nel futurismo Depero ebbe una posizione ap- 
partata, ma quale artista, in quale gruppo, 
potrebbe non avere una posizione appartata? 
In definitiva, oggi che al futurismo possiamo 
guardare come a un movimento ormai con- 
cluso e giudicarne meglio l’importanza, il 
vigore e l'influenza, la pittura di Depero sem- 
bra fatta apposta per farci meditare sulla vita- 
lità e fecondità insospettate di certi fermenti, 
ben al di là di quello che fu — diciamo per 
reggere la metafora — il loro naturale humus 
spirituale e sociale. E qui vale ancora il ri- 
chiamo fatto più sopra: si tratta nel caso di 
Depero, di un fenomeno del tutto parallelo a 
quello di Wright, anche se più limitato e, in 
un certo senso, più scoperto. 

Potremmo parlare della dinamicità di questa 
pittura, del suo marinettiano « ottimismo », 
della sua brutale, futuristica e un poco sempli- 
cistica « salute », della sua programmatica gio- 
vinezza. Potremmo parlare del moltissimo che, 
a Depero e al futurismo, devono la scenografia, 
la cinematografia, la pubblicità, la grafica, che 
— oggi e in tutto il mondo — chiamiamo di 
avanguardia. 
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Potremmo citare talune composizioni di De- 
‘pero del 1914-1915, che sono qui esposte, e che 
molto istruttivamente sarebbero da confron- 
tare con î conati più recenti dell’astrattismo 
internazionale. 

Ma, da una parte, resteremmo nel generico, 
dall'altra dovremmo impegnarci in un discorso 
polemico sul valore e sul peso ancora attuali, 
«di tutto il futurismo italiano, a cominciare da 
Boccioni e da Balla, e non è qui il luogo. 
Trattandosi ora particolarmente di Depero, 
preferiamo richiamare l’attenzione sul suo 
gusto decorativo, meglio su quella istintiva 
coscienza della mansione decorativa della pit- 
tura, che è — in fondo — cosi profondamente 
santiromantica e cosi connaturata alla grande 
pittura. 

So che qualcuno torcerà il niffolo con raffinata 
sufficienza. Si accomodi pure. Qui per decora- 
zione non si intendono le calligrafie degli im- 
bianchini, né le penne di struzzo delle nostre 
adorabili femmine. 

Pur se possa parere strano e poco consono al 
carattere di questo artista, anzi a maggior ra- 
gione per questo, si hanno da notare, in 
Depero, la delicatezza estrema e la inedita sen- 
sibilità di taluni accostamenti cromatici (si 
guardino ad esempio «Casa del mago» 0 
« Elasticità di gatti ») di una finezza e di una 
musicalità rare. 

Nel senso decorativo, nella coscienza del volu- 
me, nel godimento — talora elementare e 
orgiastico — del colore, gioca e si afferma po- 
tentemente, pur entro limiti chiaramente defi- 
niti, la fantasia di Depero. Una fantasia tutta 
personale, che dalle cose e dagli spettacoli del 
mondo è frustata ed eccitata ma non alimen- 
tata, poiché le sue fonti, che si direbbero non 
esauribili, rimangono esclusivamente nel fon- 
do, segreto e chiuso, della coscienza dell'artista. 


* AGNOLDOMENICO PICA 


| ELENCO DELLE OPERE ESPOSTE 
| 


Pitture 
e tarsie 
di stoffe 


. Natura morta (olio, 1947). 

. Iride nucleare di gallo (olio, 1950). 

. Ritardatario (olio, 1945). 

. Incontro notturno (olio, 1948);proprietà Banca di 


Trento e Bolzano. 


. Capogiro (olio, 1946). 

. Venditrice ambulante, New York (olio, 1944). 

. Guizzo di pesci (tempera, 1916); proprietà Mattioli. 
. Natura accesa (olio, 1936); proprietà Mattioli. 

. Marinaio ubbriaco (olio, 1924). 

. Ricamatrice (olio, 1924); proprietà Mattioli. 

. Inaffiatore muovaiorchese (olio, 1924). 

. Astrazione colorata (tempera in rosso e nero, 1915). 


proprietà Mattioli. 


. Ballerina (tempera, 1916). 

. Ciclista veloce (olio, 1924); proprietà Mattioli. 

. Pesatrice (olio, 1948). 

. Bevitore (olio, 1922); proprietà Mattioli. 

. Ballerine di cristallo (olio, 1946). 

. Sbornia monumentale (olio, 1946). 

. Scenario mobile, progetto (tempera, 1930). 

. Elasticità di gatti, progetto per intarsio (tempera, 


1946). 


. Alto paesaggio di acciaio (olio, 1927); proprietà 


Mattioli. 


od 
23. 
24. 


25. 
26. 


k 
2. 


Treno partorito dal sole (olio, 1924); proprietà 
Mattioli. 

Flora e fauna magica (olio, 1920); proprietà Mat- 
tioli. 

Casa del mago (olio, 1920); proprietà Mattioli. 
Festa della sedia (grande tarsia di stoffe, 1927). 
Cavalcata fantastica (grande tarsia di stoffe); pro- 
prietà Mattioli. 


Statue della foresta. 
Famiglia negra in treno elevato (matita). 


3-22. Schizzi. 


23. 
24, 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 


33. 
34. 
36: 
36. 
37. 
38. 
89. 
40. 
4l. 
42. 
43; 
. Gianni e l’armadillo (inchiostro). 

. Schizzo di ritratto del pittore Ferruccio Ferrazzi. 
. Splendori di metropoli. 

. Amministratore e progettista. 

. Follia campestre. 

. Gilbert. Clavel (acquarello, 1917); proprietà Mat- 


Fantasia per il « Cabaret Diavolo » di Roma. 
Idillio campestre; di proprietà. 

L’oratore (disegno acquarellato); di proprietà. 
Costume « Cifre » (1929). 

Suono di campane (carbone, 1915). 
Grattacieli (disegno di scenario, 1930). 
Danzatore (tempera astratta, 1915). 

Quattro anonimi (carbone, 1934). 

Gallo nel paesaggio (matita, 1923). 

Tre anonimi (disegno acquarellato in rosa); di 
proprietà. 

Danza indiana (cartone). 

Coppa d’amore (tempera). 

Danza nel cortile (inchiostro). 

Passa un asino (carbone). 

Rito di osteria (matita). 

Dentro e fuori l’osteria. (matita). 

Tarantella. (carbone, 1920). 

Pesce e gallo (tempera per scacchiera, 1946). 
Nitrito in velocità (tempera); proprietà Mattioli. 
Sinistrati (bozzetto a inchiostro); di proprietà. 
Martirio sulla piazza (cartone); di proprietà. 


tioli. 


. Ritorno dal lavoro (matita). 

. Angolo plastico (schizzo). » 

. Nucleo danzante. 

. Rissa stilizzata. 

. Coppa d'amore (disegno lineare). 
. Aratura, 
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COMITATO D'ONORE 


S. E. EDOARDO BISIA Commissario del Governo 

avv. TULLIO ODORIZZI Presidente della Regione 

Avv. RICCARDO ROSA Presidente Consiglio Regionale 

REMO ALBERTINI Presidente della Giunta Provinciale 

senatore dr. LUIGI BENEDETTI 

onorevole RENZO HELFER 

dott. NILO PICCOLI Sindaco di Trento 

onorevole GIUS. VERONESI Sindaco di Rovereto 

prof. RODOLFO ‘PALLUCCHINI segr. gen. della Biennale di Venezia 
BENEDETTA MARINETTI a nome del Movimento Futurista - Roma 
CESARE ZAVATTINI - scrittore e critico - Roma 

prof. M. GUIOTTO Sovraintendente delle Belle Arti - Trento 
DINO ZIGLIO presidente Cassa di Risparmio 

FERRUCCIO MARCHI commissario Camera di Commercio 

Conte A. ALBERTI-POJA presidente dell'Ente Prov. del Turismo 
Comm. MARIO BUCCELLA presidente Azienda Autonoma Turismo 
FLAMINIO PICCOLI dirett. di « Adige » - Trento 

TAULERO ZULBERTI dirett. di « Alto Adige » - Bolzano 
ANTONIO GALATA dirett. di « Arena » - Verona 

GIAMPIERO GIANI - editore e critico - Milano 

SILVIO BRANZI, - critico - Venezia 

GIULIO DE CARLI - critico - Trento 

LUIGI MIORANDI dirett. di « Trentino » - Milano 

ERALDO FOZZER - scultore - per il Sind. Artisti della Ven. Tridentina 


RICCARDO MARONI edit. di « Collana di artisti trentini » 
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S. E. EDOARDO BISIA Commissario del Governo 
TULLIO ODORIZZI Presidente della Regione 
Avv. RICCARDO ROSA Presidente Consiglio Regionale 
REMO ALBERTINI Presidente della Giunta Provinciale 
senatore dr. LUIGI BENEDETTI 
onorevole RENZO HELFER 

dott. NILO PICCOLI/Sindaco di Trento 
onorevole GIUS. VERONESI Sindaco di 
prof. RODOLFO (PALLUCCHINI segr. ‘gen. della Biennale di Venezia 


avv. 


Rovereto 


BENEDETTA MARINETTI a nome del Movimento Futurista - Roma 
CESARE ZAVATTINI - scrittore e critico - Roma 
prof. M. GUIOTTO Sovraintendente delle Belle Arti - Trento 


DINO ZIGLIO presidente Cassa di Risparmio 

FERRUCCIO MARCHI commissario Camera di Commercio 

Conte A. ALBERTI-POJA presidente dell'Ente Prov. del Turismo 
Comm. MARIO BUCCELLA presidente Azienda Autonoma Turismo 


FLAMINIO PICCOLI dirett. di « Adige » - Trento 
TAULERO ZULBERTI dirett. di « Alto Adige » - Bolzano 
ANTONIO GALATA dirett. di « Arena » - Verona 
GIAMPIERO GIANI - editore e critico - Milano 

SILVIO BRANZI, - critico - Venezia 

GIULIO DE CARLI - critico - Trento 

LUIGI MIORANDI dirett. di « Trentino » - Milano 


ERALDO FOZZER - scultore - per il Sind. Artisti della Ven. Tridentina 


RICCARDO MARONI edit. di « Collana di artisti trentini » 
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| ALLA PRESENZA DELLE AUTORITÀ” |. 
- | Inaugurata la Mostra 
I -\di Fortunato Depero 


H Nel grande salone seminter-;Menapace, il dott. Stainer per 
È rato del palazzo della Camera}il Commissario della Camera 
di ‘Commercio è stata inaugu-|di Commercio, il dott. Facci-|. 
rata ieri mattina la 94.a Mo- pelli capo dell'Ufficio Studi ed |. 
stra ‘d’arte di Fortunato ' De-\alire autorità. 
| pero. Nel salone sono esposte]. Ha ricevuto le autorità e gli 
con. criteri di organicità 227| invitati il maestro Fortunato |‘ 
opere — dipinti a olio, tempe-| Depero, il quale ha llustrato 
re, disegni e progetti — chel)oro le opere esposte. Prima 
rappresentano tutte le epochelche venisse servito un signori- 
della geniale attività artistica|1e: rinfresco l'artista ha rivol- 
di Fortunato Depero. All'inau- to un cordiale salto ed un vi- 
ll gurazione hanno presenziato il vo ringraziamento alle autom- 
Commissario del*Governo dott.\ta e a tutti coloro che aveva- 
Bisia con la consorte e la fi-| no accolto con simpatia e tan- 
»|glia dott. Bianca, il presidente gibile interessamento la pre 
della Giunta Regionale a&YV.|sente manifestazione. « L'idea 
Odorizzi, il presidente della|gi una mia mostra a Trento 
Giunta provinciale Remo . Al-|l na proseguito Depero — mi 
bertini con l'assessore Banal,|pa. sinceramente  entusiasma- 
il sindaco di Trento dott...Ni-|to, Qui ho lavorato nel passa 
lo. Piccoli con la. consorte &|to. — anzi ho allestito ‘una 
con l'assessore De Nicolò, il Vi delle prime esposizioni nel ‘lon- 
ce sindaco di Rovereto dott.itano 1914. Feci una breve ap- 
Probizer con, l'assessore Tren-|narizione nel 1921 e partecipai 
tini e con il preside TOMAZZO-|jn seguito. ad alcune imostrè 
ni, il ten. col. Mori Coman-|collettive della provincia frai 
dante del Gruppo Carabinieri,| miei colleghi. trentini. Ma il 
l'assessore regionale ins. Pe-|mio più intenso cammino lo 
drini, i presidi Lachner e Bru-|syolsi dentro e fuori patria». 
ti, il consigliere regionale dott. L'oratore ha quindi esposto |’ 
SUNNNTAINININIATATINTIVIRANADIRNBN IATA RIVETVTANVATAIN LA nta i suoi concetti sull'arte in ge]! 
hi nerale e sulla pittura nuolea- 
re in particolare ed ha chiuso 
il suo applaudito. discorso rin- 
aziando: ‘il “presidente idella 
iunta provinciale che aveva 
accettato la presidenza esecu- 
Ù tiva della Mostra contribuen- 
do alla riuscita dela stessa. 
Le autorità presenti si sono 
vivamente congratulate con 
| Fortunato ‘Depero. La Mostra 
| rimarrà aperta col consueto | 
a 4 orario fino al 16 aprile pros-! 
simo. 
—@—@6& 
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FORTUNATO DEPERO 


Storia dell’evoluzione del gusto 
in quarant'anni d’arte e Lavoro 


Dalle bucce d'arancio all’ anticamera. della gloria » Stile incon: 
fondibile ed eccezionale coerenza « Ammirazione ‘e’ riserve 


Il pubblico — tanto quello 
che legge nei giornali le cro- 
nache d’arte quanto quello che 
va a visitare le mostre dei pit- 
tori — non vuole che adesso 
gli spieghiamo che cos'è l’arte 
di Depero. Non l’ha mai volu- 
to. Prima, nel 1920, cì si ar- 
rabbiava: diceva che Depero 
era perlomeno un venditore di 
fumo o più probabilmente un 
aberrato, e noi che cercavamo 
di spiegarlo eravamo dei « po- 
seurs » intellettualoidi. (Allora 
si diceva « poseur » come oggi 
si dice « esistenzialista »). Non 
vuole che gli si spieghi oggi 
l’arte di Depero perchè ormai 
l'ha capita. 

Lentamente, senza che nessue 
no se n’accorgesse, i suoi qua- 
driî, î suoi disegni, i suoi pan- 
nelli, sono entrati nel gusto. 
Cioè: fondarono molti anni fa 
un gusto nuovo, e adesso han- 
no la carta di libera circola- 
zione dappertutto, Ma durante 
l’altra guerra e subito dopo, 
che fatica fondare il nuovo gu- 
sto fra un pubblico che andava 
in sollucchero per Corbella e 
Mastrojanni, 0, quand'era più 
istruito, ‘trovava inarrivabile 
Tito e non si curava di cono- 
scere, nonchè Modigliani, nem- 
meno de Nittis. Era fermo al- 
l’« arte-verità », intendendo la 
verità a modo proprio, credia- 
mo di aspetto fisico convenuto, 
e respingeva perfino la verità 
« fisica » degli impressionisti! 


Cielo che baraonda, che cro- 
ciata, che tempesta!.. Ma il 
cattivo gusto dell’accademismo 
borghese, ne uscì storpiato per 
sempre. Dopo il 1918 vivaccho 
(vivacchia ancora) ma inglo- 
riosamente. E’ storia ormai re- 
mota: appartiene agli anni del- 
la nostra adolescenza, non 
c'entra più con la vita d’oggt. 
Eppure, a osservare i quadri 
di Fortunato Depero in questa 
Mostra che è stata allestita con 
tanto decoro e tanto buon gu- 
sto nell’Interrato della Came- 
ra di Commercio, ecco che i ri- 
cordi riaffiorano e commuovo- 
no. Come tutti i vecchi, non 
sappiamo esonerarci dal comin- 
ciare a dire con trepida voce. 
«Ai nostri tempi... » 

Ai nostri tempi il cattivo gu- 
sto andò a gambe all’aria co- 
me un fantoccio di stracci: lo 
vivisezionò Croce, lo aggredì 
Papini, lo lapidò YMarinetti. E, 
mio Dio, che sdegno a scuola! 
Bene: alla schiera dei dina- 
mitardi di Marinetti apparte- 
neva e tuttora appartiene For- 
tunato Depero. E’ già un bel 
titolo per passare dalla crona- 
ca alla storia dell’arte. Allora, 
si buscò scariche di pomodori 
e di bucce d’arance dagli stu- 
denti che — per quanto fos- 
sero passatisti — erano dei bei 
villanzoni. 

Oggi, se si 
mo un mitrito », 


dice « dipingia- 
tutti -capiscò- 


si scompongono a vederlo rea- 
lizzato in un quadro, Ma dal 
lora!... Non c’era.-scampo nem- 
meno per il famoso colorismo 
deperiano, Era inutile dire: 
«ma non vedete che cromati 
smo jresco, nuovo, incantato? 
Se non s'impone altro, nei suor 
quadri s'impone il colore ». Ri- 
spondevano che Depero impa- 
russe ‘a disegnare, Anzi; ram- 
mentiamo perfettamente che 
alcuni i quali lo avevano co- 
nosciuto quand'era studente e 
faceva degli schizzi a penna, 
sussurravano : — E pensare che 
quand’era ragazzo, sapeva di- 
segnare! 

Altro merito di Depero: aver 
persuaso -il pubblico senza mo» 
dificare di un ette le proprie 
convinzioni, 

E tuttavia îl pubblico daes 
so va più in tà della critica 
nell'’ammirare Depero: la critt- 
ca registra a'favore di lui la 
fantasia coloristica, l’invenzio- 
ne spesso mordenie e geniale, 
ma ja delle riserve che il Pub- 
blico non fa più. Discute, per 
esempio, la plastica deperiana: 
può anche sembrarle effetto di 
calcolo e, talora, risultare pe- 
sante di passivismo e di logica 
anzichè vibrante di lirica. S@ 
formulare riserve, la critica. 
circa la stessa geometrizzazio- 
ne che, una volta, scoperta, Può 
diventare un espediente trop- 
po facile, decorativo, Nessun 


nce. ghe cosa vuol dire, e non' pittore è perfetto, anche se vi 


sono dei quadri che si possa- 
no dire pressochè perfetti, Ma 
it pubblico che un tempo non 
ammetteva l’arte di Depero, la 
espelleva dalla repubblica del- 
le muse, adesso — ci sembra 
— non riesce nemmeno a sol- 
levare eccezioni. Alla. Mostra 
della Camera di Commercio 
abbiamo scorto soltanto qual- 
che vecchio che non sembrava 
del tutto convinto. Ma se ne 
vergognava. Sorrideva un po’ 
ironico e pieno di dignità, pic- 
chiava il bastoncino nel pavi- 
mento, e csava mormorare con 
una specie di impazienza re- 
pressa: « Eh, ‘ehm, Depero é 
sempre Depero!» Nient'altro. 

Però i giovani si avvicinava- 
no al pittore, che li considera- 
va col suo antico sorriso un 
po’ esotico e un po’ misterio- 
so, sebbene sempre apparente- 
mente cordiale, e chiamavano 
Depero «maestro », 


Quanto a noi, pensavamo ui 
giorni dell'incomprensione e 
dell'appetito, alla tenacia di 
Depero, alla sua coerenza ar- 
tistica (i suoi quadri del 1919 
potrebbero esser stati dipinti 
quest'anno, e quelli di questo 
anno nel 1919) alla sua dispe- 
rata e generosa loita per non 
lasciarsi sopraffare, alla sua 
fresca genialità di colorista ori- 
ginale, il suo inconfondibile sti- 
le, ai suoi impeti e dalla sua 
bontà, ai suoi quarant'anni di 


lavoro in Italia e all'Estero fraj 
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FORTUNATO DEPERO: «Fonte dissetante » 
(nucleo  piastico alpestre) 1953 


le più impensate vicissitudini, monumentino che ti erigeranno 
e ci dicevamo che il titolo di a Rovereto, accanto a Zando- 
«MaEStTO ». era perfettamente| ndi e Un po’ lontano da Ro- 
giustificato. e. meritato, Comel smini, 
+— fra cent'anni, . Depero:. fra 


cent'anni! — sarà meritato il f. c. pi 


Futurismo, come movi-, 


suo ciclo | 


tragica ligt fallimen- | 


| 
aid un determinato momento, | 
era venuto î 


Tuttavia, | 
movimento era.  pur| 
venuto dissemin 
in tutte le direzioni della vi-| 
fecondato, 
secomdo Futurisma,| 
sggiato da Fortunato De-| 


pero, lievitarono la fanvasia 
di questo dotato artista, il 
quale, ancor oggi, crede di po- 


terne logicamente e figurati-| 


ramente aggiornare una fon- 
damentale validità. E di ta- 
le fede rende appunto sugge- 
stiva testimonianza lay per- 
sonale che il Deperogco! con- 
corso degli Enti dr A ha de- 

sti negli 


corasamente al 


a 


festazioni 


mostristiche-della 
Camera dj Commercio dii 
Trento. Mostra che può es- 
sere riguardata come una se- 
conda edizione della -granide 
personale roveretana del ’51. 


E questo diciamo, non certo | 
per sminuire l'opportunità @ 
l'importanza di simile mani» 
festazione nel capoluogo del- 
la Regione (e dopo che il De- 
pero ebbe riscosso dall’ultima] 
Biennale veneziana il ricono-] 
scimento della sua ‘apparte 
nenza alla schiera dei mae-| 
italiani contemporanei)| 
quanto per rilevare, ancora! 
una volta, come pur le più 
recenti opere dell’artista (’52- 
53) riconfermanidone la pro- 
erammiatica fedeltà di visione 


stri 


e la .imdefettibile coerenza di 
lincuaggio, nioni offrano ma- 
teria per nuovi addentellati 


critici. 

Per cui, rinuncianido a let- 
terariamente rinverdire i pon- 
derati apprezzamenti chel 
pubblicammo, in ouesta sede, 
in quella non ancor lontana 
occasione, riteniamo di poter- 
li onestamente. ripetere nelle | 
testuali loro formulazioni, ad 
illustrazione della rasses 
in argomento. 

Questa . nuova .decumenta- 
zione deperiana, infatti, te- 
stimonia della vensatile atti- 
vità del maestro; attività che 
solo panoramicamente| 
considerata, mbraci suffi-| 
cente ad accreditare artisti 

mente chi, con tanta intel 
enza e abilità, è stato ca- 
pace di affrontare, p'asmare, 
e forgiare le più svariate ma- 
terie, semmre riuscendo ad ef- 
fetti d’inicontestabile moider- 
nità di gusto, 


anice 


Per quanio concerne. più 
amente la pittura (poi- 
chè oggi è anzitutto nella Pit- 
tura che la critica e l’opinic-| 
ne pubblica riconoscono l’ine- | 
quivocabile segno dell’arte) la| 
mostra raccoglie, esemplifica- 
ta, la produzione del Depero| 
dal 1915 al 1953; e il visita-| 
tore rimane stupito di consta-| 
tarne l'evidente, ‘controllato; 
adegusmento ad una forida-| 
mentale visione, nei cui con 
"fronti, venticinque o trent'ane, 

| 

| 


ri fa, l'opinione pubblica rea- 
piva indignata, definenilo| 
spregiudicata arbitrarietà, | 
quella che oggi appare guisto- 
sa rispondenza ad un, sia pur| 


I 
| 
| 


ibienti destinigti alle mani-fTte elargendo (e sia detto sen-| 


| cozliere i simboli formali, vol- 
{ta a volta, 
meccanico 


PIRIURIARERTAREUTIRBEBE TER TBSTAREINBIIRATTTAIBISBARNARKRA9 | 


re discutibile, orientamento | 
di gusto. | 

La visione di Fortunato De | 
pero trova giustificazione, in- | 
fatti, non tanto nei polemici 
e prcpaganidistici 


compilati, ‘quanto egli in- 
tuitivi commenti che lo stes- 
so artista ha largamente re- 
soaT0ti e viene prodigalmen- 


za ironia) in merito alla pro-| 
pria arte. 

Senza dilungarci in lettera- 
li citazioni, crediamo tutta- 
via di poter riassumere le 
poetica deperiana in questi 
termini: programmatico ade- 


manifestit 
futuristi ga lui sottoscritti o| 


Confermata con la 94' mostra 
l’ inesauribile fecondità di Depero 


lt Maestro ci offre in una panoramica visione il meglio delle sua opera 


acquisite (la rîcerca dei par- 
ticolari rapporti didattici del 
nostro ‘artista, sembraci po- 
tersi polarizzare nei riguardi 
di aletmi artisti nostri: Balla 
€ Prampolini, nonchè stranie- 
ri: Seurat, Le Douan'er, Gris, 
Lèger, salvo l’esatto accerta. 
mento delle rispettive partite 
di dare «e d’avere) doti dun- 
que, che ccstituiscono l’incon. 
testabile fondamento positivo 
della produzione deperiana, 
e che valsero all’artista il 
conseguimento d’un personale 
linguaggio, «pesso ammirevo- 
le per rigorosa coerenza les 
sicale e sintattica. Linguasg- 
gio costituito da volumi-co- 


«Il mendicante della 


guamento figurativo, all’imcal- 
zente ritmo evolutivo della vi- 
ta contemporanea (riguarda- 
ta sotto gli aspetti scientifici, 
meccanici, di azione, di forza,| 
di lotta, di velocità) in dina-| 
mica tensione di scoperte an-| 
ticipatrici (avvenirismo). Ter-| 
miini che implicano un costi-| 
tuito monido fisico, da cono-| 
scitivamente esaurire nei suoi 
statici. aspetti plastici, e cui 
innervare l’inarrestabile flui- 
re di quegli astratti valori| 
(spirituali) scoperti nelle lo-| 
ro dinamiche e coloristiche in-| 
cidenze formali (lo stesso Ds-| 
pero precisa che, per Iui, «il 
valori reali ed astratti in u- 
n’opera d’arte sono tali e qua-| 
li come quelli contenuti nel- 
l'uomo, cioè la sua realtà fi-| 
sica e il suo valore mentale 
e spirituale»). 


Tn ultima analisi sono gli 
eterni fattori dell’arte che il 
pittore legittimamente. si po- 
le, prescindibile loro! 
rapporto di sintesi; mentre, | 
con l’inidicare.la. natura, avve- 
niristica di quei valori spiri- 
tuali, e col credere di poterne 


10 


nell’ir 


nel dinamismo 
(estetica della 
macichma) nelle centrifughe 
prospettive aercidinamiche | 
(Aeropittura) nelle centripete 


prospettive mucleari (Pittuùra| 
la fan.| 
tasia ad operare più su este-| 


nuicleare) impegna 
riorità di schemi, che su in- 
teriorità di esperienze. 


Donide' l'impostazione &l- 
quanto artificiosa delle sue 
composizioni e gli intellettua- 
listici loro nessi formali, che 
solò utta schietta ed aggressi- 
fa sensibilità riesce a riscat- 
tare in spettacolare imme 
diatezza dj effetti decorativi 
(e con ciò intenidiamo rispon- 


dere, anche, alle precise in 
terrogàzioni, che diversi visi 
tatori della ‘mostra ci hanno 
Pivolto, in merito al sigmifi- 
cato più propriamente uma 
nio .dell’arte deperiana). 


Ofgcorre tosto riconoscere, 
però, l’acquisita, consumata 
conoscenza formale di quel 
mondo fisico, da parte dello 
‘artista, 1à prontezza e la viva- 
cità con cui l'intelligenza lo 
soccorre alla geniale indivi. 
duazione di quegli sonemi, le 
inésàuribile feconidità con cui 
la sua fantasia risponde a 
quéll'impegno di spettacolari 
trasfigurazioni dinamiche. 


cattedrale » - olio 1951 


Specifiche doti, innate 0 
lore e da prismi-luce, inter- 


secintisi -e ‘compenetrantisi 
secondo esplodenti prospetti 


ve, e dentro caleidoscopiche 
raggiere di riflessi e. rifran- 
genze. 

ono balzanti ritmi plasti- 
ci, per intense e deterse scan- 
sioni cromatiche, che un fles- 
sibilissimo linearismo defini 
tore (scattante a spirale 0 
saettante a zig-zag) organiz 
za e conclude, nel concorso di 
un: vigile, orchestrale con 
trappunto coloristico. 


E’ un linguaggio che, oltre 
l'apparente arbitrarietà di 
primo effetto, rivela il pre- 
gnante sostrato naturalistico 
informatore, a cui rifinita, 
impeccabile trascrizione tec- 
nica, conferisce un tono di 
quasi classico. rigore. 

Se dai saggi pittorici si vuo- 
le poi passare ai disegni, l'i 
tinerario ricco di adesivi ri- 
chiami naturalistici e di scon- 
certanti rimanidi fantastici, ci 
farebbe ancor meglio penetra: 
re nel momnido di Depero (at- 
traverso certi evidenti, pon- 
derati ‘processi di trasfigura- 
zione), consententdoci di tan- 
gibilmente sperimentare altre- 
sì la poderosa perizia del di- 
segnatore. 

Ma un simile itinerario ci 
trassinerebbe oltre j limiti di 
una recensione giornalistica; 
perciò ci affrettiamo a coniclu- 
idere, riconoscenido a Fortuna- 
to Depero il valore ed il me- 
rito di artista rappresentati 
vo di un rilevante orienta- 
mento di gusto moderno; an- 
che se esso orientamento ha 
oramai soddisfatte le istanze 
ché lo avevano determinate 
ed ha perduto ogni attuale, 
stimolante mordente 


GIULIO DE CARLI 


e 
la 


mostra DEPERO CAMERA DI COMMERCIO 


Lunedì 13 aprile ore 21 
il maestro DEPERO 


terrà la |l° conversazione su 


“dite e vita vissuta” 
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Fortunato Beporo - Piffare 


E’ uscito in ouesti giorni il 
40 volume della collana di 
Artisti Trentini curata da 
Riccardo Maroni che tratta di 
Fortunato Depero. 

Illustrare l’opera del polie- 
drico artista trentino può 

| essere un’impresa non del tut- 

to facile trattandosi di una 
monografia che per forza di 
cose deve avere il carattere 
della brevità ma' nello stesso 
tempo della completezza. 

Infatti ariche il presentato- 
re, Riccardo Maroni, fa que- 
sta osservaz. duando  af- 
ferma che « 
questo il lu 
e approfondi' sua (Depe- 
ro) vasta Ta, la sua mol- 
teplice attîvità nel campo del 
le competizioni artistiche in- 
ternazionali, dove Denero con 
coraegio e temerarietà si è 
cimenrato. 

«Una rapida suida infor- 
mativa, forse nell’apparenza 
arida ma succosa nell’intrin- 
seco» così il compilatore de- 

‘inisce la monografia. 

E’ lo stesso Depero che in 
alcune pagine narra la sua 
vita, lo sviluppo della sa 
arte, i punti programmatici 
di essa e le mète raggiunte. 
Accanto all'artista, la moglie 
Rosetta, compagna fedele e a- 
morrsa della  nuale enero 
traccia un commosso elogio e 
profilo. 

Le tavole rinrodotte, dan- 
no, anche se non a colori che 
il colore è parte eminente 
nell’arte di Depero, la misi 
ra della sua arte,-i limiti, le 
possibilità dell’artista. 

Non c'è tutto Nepero. il che 
sarebbe stato impossibile: ci 
sono molte buone nroduzioni 
di Depero che possono dare 
\nna sommaria visione della 
isua attività. 
| Intercalata ‘alle.tavale qual. 
che breve spiegazione . illu- 
strante alcuni neriodi della 
carriera dell’artista. 

Completano il volume le 
| note bibliografiche che vanno 
dal 1913 al 1953. 


| FORTUNATO  DEPERO — 
pittore — Trento — Fdi- 
zioni Saturnia, 1953. — lire 
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| Renzo Biasion - sulla rivista "OGGI" del 22 luglio scrive 
un articolo dal titolo “* DELUDE A VENEZIA LA PITTURA ITALIANA" 
nel quale, tra il resto, dico.....0..0000:000.. Perciò, prima 
di tutto, erisi organizzativa. Derivata da una situazione il- 
logica, che dura da anni e che proprio con questa Biennale ha 


raggiunto il suo vertice, il punto oltre il quale non è possi- 
bèle andare. Infatti, non si può continuare a balloccarsi inde- 
finit/famente con un compromesso che, di volta in volta, più 
palmare, finisce per sfiorere il ridicolo. Esaminiamo un momento 
le cose, non al lume di parole ma di fatti: ogni Biennale è im- 
postata da una Commissione di artisti e critici d'arte che desi- 
gna gli artisti italianida invi tare, naturalmente seguendo i 
propri intendimenti critici, Poichè la Commissione può variare 
ad ogni Biennale, ne avremo che un artista oggi può essere invi- 
tato, domani escluso, dopodomani invitato nuovamente e così via 
di seguito. Ne avremo che un artista oggi può avere il gran pre- 
mio e domani neppur l'invito; oggi può essere considerato "Maestro" 
ed esposto nella sala riservata ai maestri e domani totalmente 
escluso. Notate che non stiamo parlando di cose ipotetiche ma 
di fatti realmente accaduti. E questo non per obbedire a un cri- 
terio di rotazione dei vari artisti, tutt'altro. Perchè rotazio- 
ne per alcuni non c'è mai, mentre per gli altri, al contrario, 
men arriva mai il turno....:0:00000000 0000000000000 0000000s00ì 
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® INGRATITUDINE STORICA * 


lettera aperta del maestro 
FORTUNATO DEPERO 


Circa le domande che mi giungono da diverse fonti sui miei rap- 
porti con la Biennale di Venezia e sulla mia attuale attività 
(Artistica, sono molto lieto di rispondere con chiarezza,brevità 


n > ge 1 i. RP Ln. PE {er nnt e n Mn e, 
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e sereno senso oggettivo. Senza alcun iniziale preambolo dichia- 
ro subito quanto segue: 

- Io sottoscritto pittore Fortunato Depero futurista dal 1914, 
dopo 40 anni di ininterrotta attività artistica, svolta per mez- 
zo mondo con 94 Mostre fra collettive e personali, in patria, 
in Europa e nelle Americhe; alla Mostra Storica del Futurismo 
recentemente allestita a S.Paolo nel Brasile sotto gli auspici 
e per cura della Biennale di Venezia, venne escluso; 0 maglio, 
per essere più esatti, venni invitato (pro forma si capisce)con 
un quadretto di minime dimensioni e di dubbio significato, che 
nel lontano 1914 regalai a F.T.Marinetti. Ringraziei subito il 
Presidente per il lusinghiero invito, ma risposi a voce (mi re- 
cai apposta a Venezia) e poi per iscritto, che piuttosto di es- 
sere presente con un insignificante francobollo era meglio es- 
sere assente. 

- Vi è anche un certo senso di dignità da tener presente. 

- Serivendo poi al Signor Segretario generale della Biennale 
prof.Rodolfo Palluechini dissi che escludere Depero da una Mostra 
Storica del Futurisno sarebbe stato un grande errore ed una im- 
perdonabile ingiustizia, Tutte le proposte per una onesta intesa 
Gi sincera collaborazione per la scelta di quelche opera molto 
nota e di palese significato furono scartate con colpevole negli- 
genza ed insensibilità. 

- Un mio viaggio a Venezia e un lusinghiero lungo colloquio con 
il Presidente della Biennale, ricco di promesse e di consensi, 
non ebbere alcun esito. 

- Noto che nella lettera di "Invito" del Presidente mi si citava- 
no nominativi di artisti che non ebbero nulla o quasi nulla a 
che vedere con il Futurismo. Dopo una spontanea risata, risposi 
che questi artisti c'entrano con questo moùimento come i cavoli 
a merenda o comc le lampadine nel brodo. Credo che se si avesse 
dovuto invitare gli artisti italiani che per un quarto d'ora 
esperimentarono e tentarono qualche saggio futurista, se ne sa- 
rebbero dovuti invitare esattamente 333 mila e 333, non uno di 


più e non uno di meno. 

- Pra un artista che partecipò bene o male a questo discusso 
movimento per un quarto d'ora, ed un artista che vi partecipò con 
opere, con fede incrollabile ed attività ininterrotta per tutta 
la viia, convalidata da internazionale riconoscimento, credo che 
ci sia una indiscutibile differenza. 

- L'idea poi di stabilire una data fissa per le opere da presen- 
tare, cioè dipinti eseguiti soltanto entro il 1915, con il pre- 
tosto di chiudere entro questa data il periodo eroico futurista, 
è semplicemente errato e mi fa sospettare di un provvedimento 
in mala fede, 

- Nel 1914 iniziai la mia strada futurista, nel 1915, scafipa- 
to dell'Austria, ero volontario combattente al Col di Lana e 
dal 1916 al 1924 realizzai il primo ciclo di opere personalissi- 
me, note a mezzo mondo, e che figurano in gallerie e collezioni 
private di fama, 

- Concludo senza la minima titubanza che in questo importante 
easo della Mostra Storica Futurista di S.Paolo, la Biennale di 
Venezia, nei miei confronti, ha grottescamente sbagliato; e 
questa incomparabile colpa ed ingiustificata e ingiustificabi- 
le ingiusti zia va resa nota, segnalata e colpita col più bru- 
ciante fuoco. Stop. 


Esclusione dalla Biennale 1954 


= Nel colloquio avuto con il Presidente Sen. G. Ponti a Vene- 
zia, nel settenbre 1953, mi si disse che per diritto di rotazio- 
ne e data la mia precedente presenza fra i maestri alla Bienna- 
le del 1952, avrei avuto l'onore di presenziare con una mostra 
ciclica di numerose opere. Ma qualche tenpo dopo, lo stesso 
Presidente serisse che il mio caso fu molto discusso in seno 
alla Commissione degli "asperti" ma che non si raggiunse il 
numero sufficiente di voti favorevoli e quindi la "ciclica" 
andò in fumo, Ma perfino l'invito minimo di una partecipazione 
con cinque opere andò in eguale fumo ! E sapete il perchè ? 
Per l'evidente ed inoppugnabile indisposizione. Perchè, se ve- 


== 


ramente la proposta per una mostra ciclica Depero ha destato 
vive discussioni, era logico, onesto ed inevitabile almeno 
l'invito a cinque opere. 

- Ma nelle mie lettere alla Presidenza, rivelando queste 
grottesche ingiustizie e incongruenze, dichiarài che l'ostili- 
tà sistematica della Biennale contro il sottoscritto si dimo- 
strò dello immediato mio ritorno àallg' America 1949 fino a tut- 
t'oggi 1954. Ostilità voluta, programmatica, e dimostrabile. 


Breve : 


nel 1949, al mio ritorno dall'America ricevo l'invito dalla 
Biennale per due dipinti, come se fossi un novellino alle prime 
armi. Risposi che mi sarei accontentato di inviare dieci dipin- 
ti affinchè ne venissero scelti cinque, quale desiderato modesto 
premio alla mia intensa attività svolta a New York. 

— Il signor Prof. R.Pallucchini, apparentemente comprensivo di 
questo mio desiderio, promise una visita al mio studio e di scri- 
vere una lettera alla Commissione. Ma in definitiva non effettuò nè 
la prima, nè la seconda promessa, ed a malincuore non parteci- 
pai a questa Biennale del 1950, 

Stop. 


Alla Biennale del 1952 fui invitato con une singola opera tra 
i maestri. Altra burla ! Cioè lusinga apparente. Prima in coda 
e poi alla testa; Però con wu solo pezzo, come se ciò fosse una 
sufficiente presentazione. C'era anche la lusinghiera promessa 
dell'acqui sto, la collocazione dell'opera in un museo o galle- 
ria dove il sottoscritto non è ancora presente. 

- Difatti l'Ufficio vendita mi scrisse ripetutamente che si 
stava occupando per una degna collocazione, Ingenuamen te cre- 
detti, ma alla fine mi sono visto restituire l'opera. Cose di 
questo mondo - anzi tipici fatti dei nostri tempi. 

- Cosa debbo pensare ? Probabilmente di essermi incontrato con 
gente priva del più elementare senso di serietà e di rispetto 
per gli artisti seri, meritevoli e capaci, 

Ma ne volete sapere un'altra ? 


—_—— E’ uscita nel 1953 una monografia illustrata sulla mie 
opera, seriamente improntata, con gusto e cura da Riccardo 
Maroni editore della “Collana di Artisti Trentini". 

- Ne ho spedite copia in omaggio con personale dedica el 
Presidente G.Ponti; al Prof. R.Pallucchini; al Prof.Apollonio 
dell'Archivio della Biennale; nonchè sal sig.Novello segr.part. 
di Palluechini. Ebbene, nessuno mi rispose un minimo cemo di 
ricevuta o di gradimento, soltanto una cartolina stampata dal- 
l'Archivio. Ed il signor Presidente Ponti, oggi Ministro, mi 
serisse che le persone autorevoli ed esperte della Biennale sono 
rispettabilissime. Ho vissuto con eroismo e molto onore per 
dei SAS nel mio archivio accurato e meticolosamente ag- 
giornato tengo pagine, colonne, recensioni e critiche in molte 
lingue, favorevolissime sul mio operato artistico e non mi sa- 
rei mai lontanamente sognato di ricevere, proprio dall'Ente più 

rappresentativo per la protezione e mbsurazione delle Arti pla- 
stiche, un trattamento così balordo, di storica eà esemplare in- 
gratitudine, e tanto basta. 


Ma Iddio non castigza mai con due bastoni contenporaneamente, 

E qui la terza risposta circa la domanda di conoscere a quali 
opere 0 ciclo di opere stò ora dedicandomi. Anche qui sarò 
breve : 

= da circa un anno sono impegnato nella decorazione del salo- 
ne del Consiglio Provinciale di Trento. Ne avrò ancora per tutto 
dl 1954 e buona parte del 1955. Tra il resto debbo dipingere 
quindici oli di circa dieci metri quadrati ciascuno. Quindici 
interpretazioni pittoriche sulle bellezze naturali, industria- 
li ed attrazioni turistiche, storiche e simboliche cel Trentino; 
con l'aggiunta di rilievi, intarsi e sbalzi in rame di cospicua 
entità; da formare nel complesso una integrale opera di alto 
significato artistico. È sarà questa la più bella risposte al- 
l'immeritato atto di deplorevole boicotaggio della Biennale. 


- Ecco in brevi termini, alcune notizie in merito alle diver- 
se richieste, lieto così di avermi offerto una buona occasione 
per far conoscere certi metodi di arbitrio e di disinvolta in- 
giustizia sinceramente colpevoli. 


Fonti De jaero” 


ROVERETO — Viale dei Colli 38 


luglio 1954 


(Trentino) 
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SIAMO ORAMAI AGLI ULTIMI RITOCCHI 


Un gioiello nel suo genere 


il Museo creato da De 


pero 


L’ingresso, molto suggestivo, ricavato dalla cappella gentilizia - L’antico si 


fonde con il moderno senza inquietanti squilibri - Prossima |’ apertura 


Indaffarato da non dirsi, | È 


dinamico come sempre e con | 
un diavolo per capello il | 
maestro Depero sta dando | 
gli ultimi tocchi al suo Mu- I 
seo in via della Terra, in u- 

na delle più vecchie case | 
della nostra città, che sotto 
la sua guida è stata trasfor- 
mata internamente in un 
gioiello di ingegnosità e ra- 
zionalità, « Mi hanno taglia- 
to i viveri — ci diceva ieri 
Depero — e devo andare a- 
vanti da, solo, Ho speso que- 
sta mattina centomila lire 
di legname, I pittori non so- 


no verniciare le cornici, Non 
ti dico... e bisogna pur fi- 
nire! », 

Ormai il Museo è sulla s0- 
glia ‘della realizzazione € 
naturalmente l'ansia del suo 
ideatore si giustifica e si 
comprende. Il più è stato 
fatto e diciamo francamente 
che non vediamo pure noi 
lora di vederlo aperto al 
pubblico per sentire quali 
saranno le impressioni della 
cittadinanza. Indubbiamente 
di meraviglia. E° un preci- 
so senso di meraviglia infat- 
ti che ti coglie adesso, appe- 
na varcata la soglia dell’in- 
gresso ancora bardata con 
una porta laminata in ferro 
e con una dotazione a non 
finire di chiavistelli medie- 
vali, serrature, catenacci, oc; 
chielli, borchie. Ma dall'età 
media, d'un fiato ti 
con Depero, con il suo 
raviglioso mondo di 
nuove, di colori smaglianti, 
di sereno ordine fantasioso, | 
di inconfondibile stile, rias- 
sumente tutto il carattere 
di un’epoca, La cavpella gen- 
tilizia della vetusta casa è 
stata trasformata nell’in- |. 
gresso del Museo. Ha man- 
tenuto la sua fisionomia pri- 
mnitiva ad avvolto nella pri- 
ma parte. ed il soffitto a 
cassettoni nella seconda, ma 
è tutt'altra cosa. La religio- 
sità è rimasta nelle fa- 
sce di affreschi raffigu- 
ranti personaggi ignoti e si 
sposa felicemente con il mo- 
derno dei mobili: un grande 
tavolo con sedie, mensole € 
armadietti di un gusto squi- 
sitamente deperiano, sem- 
plice nel contempo elegan- 
te e di effetto. 

Dal primo contatto con 
l’arte di Depero dissemina- 
ta lungo le pareti in pan- 
nelli preannunciatori (nello 
ingresso il visitatore si può 
sedere e riposare, magari 


dopo la micidiale salita al 


{le ver, 


della Terra, 
una delle 


Castello, può leggere, scri- 
vere, ecg.), si passa alle 8a- 
e proprie, la prima 
delle/quali occupa tutto il 
piagtterreno, Non sia, appe- 
passi sotto la porta ad 
co da cui vi si accede, co- 
sa ammirare: se ir pavimen- 
to a mosaico o le decorazio- 
ni che risaltano fra un qua- 
dro e l’altro o le opere, di- 
sposte tutt’'attorno con una 
conseguenza logica, quasi a- 
neddotica, una accanto al- 
Valtra, ma tuttavia ciascuna 
in un perfetto isolamento, 
per cui ti cadono sotto lo 


PETTTI DOLCE RES RICOTOOTTTTT TI TITTI COCO LITITIZO] 


Come si presenta YVingresso del Museo Depero in via 
icavato nella antica cappella gentilizia di 
ù vecchie famiglie roveretane, 


(Fotorapida) 


sghardo ad una ad una, Un 
ordine cronologico non è sta- 
to proprio seguito, comun- 
que le opere sono state ‘ac- 
centrate con coerenza alle 
varie fasi di ascesa del mae- 
stro, 


Sî passa per una comoda 
scala a due ampe di legno 
ar piano superiore e la sfi- 
lata continua, sempre più 
interessante ed intensa. Vi 
sono tele del periodo futu- 
rista, del soggiorno newyor- 
kese, i bozzetti degli stupen- 
di arazzi, le-genesi dei suoi 
maggiori lavori affidati alle 


| collezioni ed alle gallerie e | 
le cose più recenti; tutta, 
ad esempio, la bellissima 
collezione dei disegni e de- 
gli appunti dell’ultima co- 
lossale fatica del Maestro: | 

ilepalazzo della Provincia di 
| Trento nei suoi particolari. 
Non abbiamo il palazzo, ma 
la sua più recente storia ar- 
tistica fa parte del Museo 
ed anche questo è un vanto 
per ‘la nostra città, C'è in- 
fine un altro piano, la terza 
| sala cioè, con altro interes- 
| sante materiale di osserva- | 
| zione e di studio, 
| Quando Depero avrà fini- 
| to di sudar camicie ed il 
Museo sarà a posto in tutta 
i la sua brillante ed originale 
luce, ne riparleremo, Per 0g- 
gi basta così, Non possiamo 
fare a meno di concludere 
questa breve ed ‘affrettata 
panoramica, senza sottoli. 
neare che ha fatto benissi- 
mo i, Comune ad entrare 
nell'ordine di idee del Depe- 
ro, quando gli prospettava 
l'iniziativa del. Museo, Non 
solo è stata recuperata e re- 
sa produttiva una decrepi- 
ta costruzione, ma è stata | 
data alla città una istituzio- 
ne, che se non incontrerà la 
approvazione artistica di 
prezzata ed ammirata per la ‘' 
signorilità, ir senso organiz- 
zativo, la originalità che vi 
si respirano a pieni polmo- 
ni e con profonda soddisfa- | 
zione, 

Depero è stato veramen- 
te bravo: ha dato ancora | 
una volta una concreta pro- 
va del suo intramontabile e- 
stro creativo, 


Il Gazzettino 


Cor tiuato Degno 


comitato internazionale di onoranze al pittore for- 
tunato depero 

in occasione della fondazione del « museo depero » 
nella città di rovereto. 


19, via durini. tel, 790369. milano. italia. 


omaggio a depero 


depero fu sempre e costantemente vomo d’avan- 
guardia, spirito avveniristico, ricercatore di espres- 
sioni nuove per linguaggi plastici puri e applicati, 
per poetiche. assolute. 


il contributo di depero al futurismo, se non fu de- 
terminante allo sviluppo plastico di quel movimento 
ne permise, però, l'articolazione in un settore del- 
l’arte applicata ieri forse negletto, oggi preminente: 
la grafica. 


è con l’opera di depero grafico che il futurismo 
inizia una rivoluzione di portata internazionale per 
l'affermazione di nuovi valori nell’architettura tipo- 
grafica, in quella d'esposizione, nella cartellonistica, 
nell’inserto pubblicitario, nella scenografia, nella 
costumistica teatrale, nella tessitura d’arte. 


è con gli scritti di depero che il futurismo sistema- 
tizza la sva/ teorica delle arti applicate. 


se prampolini e pannaggi diedero al futurismo un’ar- 
te applicata che ne interpretasse la teorica plastica, 
depero ne riscattò ogni stonatura, ogni forzata co- 
niugazione. 


nella totalità dei suoi interessi espressivi il contri- 
buto di questo artista all'avanguardia internazio- 
nale trascende i limiti delle arti plastiche, pure e 
applicate, per avvalersi di altro veicolo di comuni- 
cazione estetica: la poesia. 


rinverdendo la tradizione contemporanea dei pit- 
tori-poeti da marcel duchamp a francis picabia, da 
kurt schwitters ad hans arp, da theo van doesburg 
a michel seuphor, depero creò quelle « tavole paro- 
libere murali » esposte per la prima volta a roma 
alla sala di corso umberto nel maggio del 1916. 


queste « tavole » stabiliscono un primato cronolo- 
gico su esperienze condotte nella stessa direzione 
da picabia, da schwitters e da van doesburg prima, 
dai dadaisti e dai surrealisti, nei loro « poemi da 
esporre », poi. 


la risultante estetica dei quadri-poemi di depero sta- 
bilisce un nuovo valore, quello dell'oggetto poetico 
che si proietta nella carica esplosiva di una totale 
sintesi espressiva organizzata: su rigorosi schemi oriz- 
zontali-vefticali. 


‘la sua teoria poetica sull'’onomalingua, verbalizza- 
zione ‘astratta, anticipa, infine, quel gusto audio- 
visivo puro dal quale trarranno giustificazione po- 
steriori tendenze di poesia assoluta e stabilisce, nella 
poetica futurista, una corrente originale, affrancata, 
su precise ragioni teoretiche, dal paroliberismo ma- 
rinettiano e dal versoliberismo di altri poeti futuristi. 


l'attività di depero pittore, sviluppando le ricerche 
del postmovimentismo di giacomo balla, raggiunge, 
infine, una autonomia morfologica di non indiffe- 
rente validità. 


la sua flora meccanizzata, alcune sue nature di con- 
cretismo formale poliprospettico su valori contenu- 
tistici primari, altre composizioni dinamico-organi- 
che affermano una tendenza italiana, dinamica, nel- 
la ricerca che léger postcubista aveva condotta sulla 


riduzione meccanizzata. dell'elemento natura-vomo, 
ucciso perchè staticizzato. 


all’vomo-robot di léger depero.oppone l’uomo sin- 
tetico del nostro tempo, vomo in divenire, permeato 
di forze propulsive di azione e di vita sincronica. 


al paesaggio, moderno solo perchè industrializzato, 
di léger depero sostituisce un gusto naturalistico di 
flore essenziali, antiidilliche e riabilita faune at- 
tratte dall’atmosfera-ambiente di un'epoca nuova 
che riflettono, nelle loro anatomie sempre e solo 
elastiche, la curva e la spirale, l'angolo acuto e la 
diagonale, il rigore della sua ansia evolutiva. 


molti aspetti della pittura di depero riscattano la 
meccanizzazione del secolo nuovo da quell’archeo- 
logismo nel quale già si era voluto soffocarla. 


dalla scenografia statica di un mondo delle mac- 
chine, già ucciso dalla falsa interpretazione dei suoi 
celebratori plastici, certe correnti del primo nove- 
cento russo comprese, depero evolve verso forme 
e contenuti organici organizzati su ritmi cinetici. 


se depero, applicando le sue esperienze plastiche 
degli anni 1915-1925 all'immagine pura in movi- 
mento, avesse girato un film, «le ballet mécani- 
que » non avrebbe avuto, nella storia del cinema 
d'avanguardia, quell’incontestato valore documen- 
tario di una estetica plastica trasposta ad altra 
arte. 


salutando oggi la feconda ed ancora valida labo- 
riosità di depero intendiamo estendere il generico 
significato del saluto alla più vasta e circostanziata 
validità dell’omaggio. 


ci sembra poi doveroso indire per questo ultimo 
maestro del futurismo, ancora operante, « onoranze 
internazionali » costrette forse, ma solo dall'ellittica- 
titolo, nella retorica che certe terminologie sembra- 
no voler evocare dopo l'abuso operato sul loro 
valore etimologico dall’uso corrente. 


l’incontro (che vomini di diversa formazione cultu- 
rale, di temperamento opposto, ma di comune av- 
venirismo ‘estetico stabiliscono, oggi, attorno a de- 
pero assume, da parte dei connazionali parteci- 


panti, un successivo valore. 


valore di celebrazione del cinquantenario del mo- 
vimento futurista attorno al suo ultimo, valido e con- 
seguenziale rappresentante, monito di quello che 
l'italia non volle fare, né ha ancora fatto, nel nome 
di giacomo balla, recentemente scomparso, né in 
quelli di filippo tommaso marinetti e di umberto 
boccioni. 


anche per questa giustizia, a fianco dei colleghi 
stranieri, si ritrovano vicino a fortunato depero que- 
gli italiani che, ancora credendo alla futura possi- 
bilità di rinserimento del nostro paese nella cultura 
del mondo contemporaneo, pensano urgente pun- 
tualizzare l’evocazione di quei primati estetici che 
il futurismo stabilì attraverso le opere dei suoi crea- 
tori ed il pensiero dei suoi teorici. 


omaggio a fortunato depero ed alla sua opera di 
artista plastico, di poeta, di grafico, di creatore di 
forme per l’uso quotidiano. 


mio ba Rn 


carlo«belloli 
milano, settembre 1959 
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i promotori: 


hans arp, scultore e pittore. 

luciano baldessari, architetto. 

carlo belloli, critico d’arte. 

henry berlewi, pittore. 

anton giulio bragaglia, regista e critico teatrale. 
natalia gontcharowa, pittrice e scenografa. 
michel larionow, pittore. 

richard paul lohse, pittore e grafico. 
gianni mattioli, collezionista d’arte. 
giuseppe morreale, editore. 

bruno munari, pittore e scultore. 
agnoldomenico pica, critico d’arte. 

george wantongerloo, scultore e pittore. 


le prime adesioni: 


salvador aripellos, critico d’arte; dino baraldini, pit- 
tore; carmelo cappello, scultore; aldo carpi, pittore; 
marc callewaert, critico d’arte; aroldo de campos, 
poeta e critico letterario; carola giedion-welker, cri- 
tico d'arte; eugène gomringer, poeta e scrittore 
d'arte; nicola ghiglione, poeta e critico letterario; 
arnaldo ginanni corradini, pittore; tullio mazzotti, 
ceramista e scrittore d’arte; carlo nangeroni, pittore; 
rené pandelaers, segretario generale del museo di 
scultura della città di anversa; daniel spoerri, editore 
e scrittore d’arte; gianfilippo usellini, pittore; paul 
van hoeydonck, pittore; giannina censi, danzatrice e 
coreografa; pino masnata, poeta e scrittore; gaetano 
facchi, editore. 


il «plenum » del « VI° congresso internazionale di 
studi mediterranei » svoltosi a palermo-erice dal 3 
al 7 settembre 1959, e per il congresso: 


principe gianfranco alliata di montereale, presiden- 
te dell'accademia del mediterraneo, deputato al 
parlamento nazionale; abul quasim prof. dr. odir; 
biondolillo prof. dr. francesco; castiglia prof. ing. 
gr. uff. enrico; cioffi ecc. avv. prof. alfredo; costarelli 
marchesa dr. emily; leclercq prof. dr. frangois; mac- 
cas ecc. prof. dr. leon; magnino prof. dr. leo; mi- 
gnon prof. dr. maurice; pende prof. dr. nicola; rizzo 
dr. salvatore; servolini prof. dr. luigi; severgnini 
prof. dr. dante; theodoropulos dr. livada; yvanka 
prof. dr. andré; zohoncon principe prof. dr. christian. 


siamo certi che anche lei vorrà partecipare all’omag- 
gio che la cultura contemporanea intende idealmen- 
te tributare all'opera ed alla persona di fortunato 
depero assicurandoci la sua adesione ie, se possi- 
bile, la partecipazione alla cerimonia inaugurale 
del « museo fortunato depero » che la città di rove- 
reto ha dedicato all'artista trentino. 


con comunicazione apposita le verranno segnalate 
data e modalità di partecipazione all'incontro di 
rovereto. 


mentre la preghiamo di restituirci l'allegato modulo, 
opportunamente descritto, ci è gradita l'occasione 
per cordialissimamente salutarla 


comité international en l’honneur du peintre fortu- 
nato depero à l’occasion de la fondation du « mu- 
sée depero » dans la ville de rovereto. 


milan. italie. 19 rue durini. n° tel. 790369 


hommage à depero 


depero fut toujours et constamment un homme 
d’avantgarde, un esprit pionnier, à la recherche 
d’expressions nouvelles pour des languages plasti- 
ques purs et appliqués, pour des poétiques abso- 
lues. 


si la contribution de depero au futurisme ne fut 
pas déterminante pour le développement plastique 
de ce mouvement elle permit, cependant, l'expan- 
sion dans un domaine de l’art appliqué hier peut- 
tre négligé, avjourd’hui prééminent: le graphisme. 


c'est avec l’oeuvre graphique de depero que le 
futurisme donne le départ à une révolution de portée 
internationale pour la conquéte de nouvelles va- 
leurs dans l’architecture typographique et d’expo- 
sition, dans l’affiche, dans l’annonce publicitaire, 
dans le décor et le costume ‘de théàtre, dans le 
tissage artistique. 


c'est gràce aux recherches théoriques de depero 
que le futurisme établit son système de l'art ap- 
pliqué. 

si prampolini et pannaggi donnèrent au futurisme 
un art appliqué qui en interprétait la théorie pla- 
stique, depero le purifia de toute intempérance et 
de tout emploi forcé. 


dans l'ensemble de ses intérèts expressifs la contri- 
bution de cet artiste à l’avantgarde internationale 
dépasse les limites des arts plastiques, purs et ap- 
pliqués, pour se servir d'un autré moyen de com- 
munication esthétique: la poésie. 


en rajeunissant la traditioncontemporaine des pein- 
tres- poètes de marcel duchamp à francis picabia, de 
kurt schwitters à hans @rp, de theo van doesburg 
à michel seuphor, depero créa les « tables murales 
en vers libres» exposées pour la première fois à 
rome dans la salle du corso umberto en mai 1916. 


ces «tables » établissent une primauté chronolo- 
gique sur des expériences conduites dans la mème 
direction par picabia, par schwitters et par van 
doesburg, et plus tatd par les dadaistes et par les 
surréalistes dans leurs poèmes à pendre. 


le résultat esthétique des tableaux-poèmes de de- 


tablit une valeuranouvelle,celle. de l'objetet 
ua = Rei qui éclate dans une totale synthèse expres- 


sive, organisée sur de rigoureux schémas horizon- 
taux-verticaux. 


sa théorie poétique sur « l'onomalingua », intégra- 
tion verbale abstraite, précède, enfin, le goùt audi- 
tif-visuel pur qui, donnant le point de départ à des 
tendances postérieures de poésie absolue, établit, 
dans la poétique futuriste, une direttion originale, 
affranchie sur des raisons théoriques précises, des 
mots en liberté de marinetti et des vers libres d’au- 
tres poòtes futuristes. 


l'activité de depero peintre, en développant les 
recherches du postmouvementisme de giacomo bal- 
la, touche enfiin une autofomie  morphologique 
d'une valeur considérable. 


sa flore mécanisée, certaines de ses natures de con- 
crétisme formel polyperspeetif sur des valeurs chro- 
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matiques primaires, d'autres compositions dynami- 
ques-organiques affirment une tendance italienne, 
parce que dynamique, dans la recherche que léger 
postcubiste avait conduit sur la réduction mécanisée 
de l'élément nature-homme rendu statique: tué. 


depero oppose à l'homme-robot de léger l'homme 
synthétique de notre temps, homme imprégné de 
forces propulsives d’action et de vie synchronique. 


depero substitue au paysage de léger, moderne 
parce qu‘industrialisé, un goòt naturalistique de 
flores essentielles, anti-idylliques et réhabilite des 
faunes attirées. par l’atmosphère-ambiance d'une 
époque nouvelle qui reflète dans leur anatomie, 
toujours et uniquement élastique, la courbe et la 
spirale, l’angle aigu et la diagonale, la rigueur de 
son aspiration évolutive. 


plusieurs aspects de la peinture de depero affran- 
chissent la mécanisation du siècle nouveau|de l'ar- 
chéologisme dans lequel' on avait déjà voulù létran- 
gler. 


du décor statique d'un monde de machines déjà 
tué par la fausse interprétation de ses célébrateurs 
plastiques, inclus certains courants russes du début 
du siècle, depero évolue vers des formes et des 
contenus concrets organisés sur des rythmes orga- 
niquement cinétiques. 


si depero avait tourné un film en appliquant ses 
expériences. plastiques des années 1915-1925 à 
l'image pure en mouvement, « le ballet mécanique » 
n'aurait pas eu dans l’histoire du cinéma d'avant- 
garde cette incontestée valeur documentaire d'une 
esthétique plastique transposée à un autre att, 


en saluant avjourd'hui l'oeuvre féconde et encore 
vivante de depero nous voulons étendre le sens 
générique d'un salut è la valeur plus vaste et plus 
précise d'un hommage. 


il nous semble juste aussi d’attribuer à ce dernier 
maître du futurisme, encore actif, des « honneurs 
internationaux » restreints peut-étre, mais seulement 
dans l’élliptique-titre, dans la rhétorique que cer- 
taines terminologies semblent vouloir évoquer après 
l’abus créé sur leurs valeurs étymologiques par 
l’usage courant. 


l'idée qui pousse des hommes de formation cultu- 
relle différente, de tempérament opposé mais d'un 
avvenirismeresthétiquerrcommun è se rassembler 
aujord'hui autour de depero assume une ultérieure 
valeur de la part des compotriotes qui y partici- 
pent. 


valeur de célebration du cinquantenaire du m@u- 
vement futuriste autour de son dernier réprésentant 
valide et conséquent, monition de ce que l’italie Ine 
Veut pas fair et n°a pas encore fait ni au nom 
de giacomo balla, récemment disparu, ni de ceux 
de filippo tommaso marinetti et de umberto boe 
cioni. 
aussi pour cette justice, à còté des confrères étran- 
gers se retrouvent auprés de fortunato depero ces 
italiens qui croient encore è la possibilità future de 
réinserer notre pays dans la culture du monde con- 
femporain et qui pensent nécessaire de revendiquer 
n sthétiques qui furent 
établies par les oeuvres de ses créateurs et la pen- 
sée de ses théoriciens. 


hommage a fortunato depero et a son ceuvre d'ar- 
tiste plastique, de poète, de graphiste, de créateur 
de formes pour l’usage quotidien. 


carlo belloli 
septembre 1959 


les promoteurs: 


hans arp, sculpteur et peintre. 
luciano baldessari, architecte. 
carlo belloli, critique d'art. 
henry berlewi, peintre. 


anton giulio bragaglia, metteur en scène et criti- 
que thééàtral. 


natalia gontcharowa, peintre et décorateur thé&- 
tral. 


michel larionow, peintre. 

richard paul lohse, peintre et graphiste. 
gianni mattioli, collectioneur d'art. 
giuseppe morreale, éditeur. 

bruno munari, peintre et sculpteur. 
agnoldomenico pica, critique. d'art. 


‘george wantongerloo, sculpteur et peintre. 


les premières adhésions 


salvador aripellos, critique ‘d’art; dino baraldini, 
peintre; carmelo cappello, sculpteur; aldo carpi, 
peintre; marc. callewaert,. critique d'art; aroldo: de 
campos, poète et critique litteraire; carola. gie- 
dion-welker, critique d'art; arnaldo ginanni corra- 
dini, peintre; eugène gomringer, poète et écrivain 
d'art; nicola ghiglione, poète et critique litteraire; 
tullio mazzotti, céramist et écrivain d'art; carlo nan- 
geroni, peintre; rené pandelaers, secrétaire. gene- 
ral du ‘musée de sculpture. de la ville d’anvers; 
daniel spoerri, éditeur et écrivain d'art; giuseppe 
sprovieri, marchand d’art; gianfilippo usellini, pein- 
tre; paul van hoeydonck, peintre; giannina censi, 
danseuse et choréographe; pino masnata, poète et 
écrivain; gaetano facchi, éditeur. 


le «plenum» du «Vleme, congrès international 
d'études mediterranéennes » realisé a palerme 
erice du 3 au 7 avril 1959, et pour le congrès: 


prince gianfranco. alliata di montereale, président 
de l’academie de la méditerranéenne, deputé au 
parlement national; abul quasim prof. dr. odir; 
biondolillo prof. dr. francesco; castiglia prof. ing. 
gr. uff. enrico; cioffi ecc. avv. prof. alfredo; costarelli 
marchesa dr. emily; leclercq prof. dr. frangoîs; mac- 
cas ecc. prof. dr. leon; magnino prof. dr. leo; mi- 
gnon prof. dr. maurice; pende prof. dr. nicola; rizzo 
dr. salvatore; servolini prof. dr. luigi; severgnini 
prof. dr. dante; theodoropulos dr. livada; yvanka 
prof. dr. andré; zohoncon prince prof. dr. christian. 


nous sommes certains que Vous aussi voudrez parti- 
ciper à l'hommage que la culture contemporaine 
tient à rendre à l’oeuvre et è la' personne de fortu- 
nato depero en nous assurant de votre adhésion et, 
si possible, de votre participation è la eérémonie 
inaugurale du « musée fortunato depero ». ‘(que la 
ville de rovereto a dédié è l'artiste trentin. 


la date et les modalités de participation: au rene 
contre de rovereto seront l’objet d'une commu- 
nication particulère. 


nous vous. prions de bien vouloir nous retourner le 
formulaire ci-joint dòment rempli et, avec nos. re- 
merciments nous vous envoyons nos salutations les 
plus cordiales. È 
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* RASSEGNA « 
La pittura di Fortunato Denero 


Nel 1918 ‘Mario Tinti sul serà mai ad ucciderli, a sop- 
«Nuovo giornale» di Firenze primerli?». 
scriveva: «Con grave n- Certo il tono di queste pa- 
dalo dei ricercatori di flui- role è di fuoco, erudele, ma 
dità luminose e atmosferi- esse suonarono e corrispose- 
che, egli solidifica le ombre, ro ad una giustificata r spo- 
i riflessi, le luci è ne crea sta ai torti fatti agli ins gni 
un'armonia. antilogica, fanta- maestri del loro tempo. 
stica. Tutto. è indipendente Depero commentando que- 
dalla realtà nella sua ‘pittu- ste parole disse che non si 
ray,ma, pure, quasi sen pre, esprimerà in questo. tono, 
tutto è ispirato ad ess ba egli soggiunge che è monta- 
Ur.genso vivo e robusto del- naro, paziente e filosofo, for- 
la&plastica statica. Il suo se un po’ cinese, cioè fata- 
disegno ha le purezze a- lista. Non può altro dire che 
stràtte di sagoma, di ciassi- sinceramente, un giudizio ed 
co.‘tipo Ingres o Puvis de una reale valutazione sui va- 
Chavafies», lorî duraturi e daduchi del 
Io ‘cito questo giudizio ‘in futurismo e dei movimenti 
quanto collima esattamente consimili attuali, ‘li può pro- 
con giò che ebbe a scrivere nunziare ‘con un; senso di 
3@ganni Gopo, lo stesso au-  giustezza reale \é +di esatta 
interessata misurazione 
ro-meNsuo manifesto del 1950 soltanto un resocontista del 
dedieato alla pittura e duemila. 
stieal ‘nucleare. Fu la pri Troppi interessi presenti- 
volta.iehe definì «nuclearg Sti e troppe a@abizioni per- 
la:sua pittura,.ma essa ebbe /l sonali adorpbi'ai e .deviano 
imizio nel lontano 1916 \dalla verità @UAMIA realtà 
Per suo conto il problen storica fel modentto SDepero 
base dell’opera d’arte è qu quindi prosegtema=Witre che 
lo di un essenzialismo orca- le pais stesse Iehetman ma- 
nico di una finalità pre 700 che egli anfififiPàssano, o 
mente nucl in quanto cadono lungo il@Ammino del 
$ ì, e la chiaye tempo o si solidificano e si 
a, appunto mel ravvivano secondo: il pregio 
tecnica e ‘- del loro contenuto; Come pu- 
suo tunzigf: re, i manifesti, le dichiara- 
VA zioni ed i programmi ideolo- 
Bolo dice, lf stella luc- gici subiranno la valutazio- 
vento. turbina, il fio- ne del tempo. 
nposto, l’ordigno e la Il «Corriere della Sera» del 
i hanno le loro par- marzo 1945 nel commentare 
ticolari funzioni; non solo una raccolta grande di 22 di- 
l'uomo e l’animale S gni uscita in quel tempo, 
no una voce, si muovono ed diceva: Ventidue disegni 
hanno carne ed o hanno scelti, riprodotti in grande 
animosità materiali e spiri- formato, su carta bella e 
tuali, ma anche l’opera d’ar- non facile in un severo vo- 
te deve avere la propri: lu- lume, tanto più apprezzabile 
ce, la. propr funzio l! nell'epoca delle povere pub- 
proprio linguaggio. ( ele- blicazioni di guerra, docu- 
menti che la compongono de- ment: i, poichè è ne- 
la fie ma tutt’al- 


vono essere ordinati coor cessi 

dinati con felice e sapienti tro penosa fatica di De- 
armonia funzionale, cioè nu- pero. Disegni a penna, a ma- 

cleare tita, a carbone. Rusticani ) 

strale nucleo super umano ne, alpestri, vien voglia di 


tomefkcioè quanto dice Depe- di 
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siedo- 


L'opera d’arte è un magi. senza ombra di sguaiataggi- 
di te 


li di 


to 


rena: manipolazione e gglungere, rupestri. Non 
vina aspirazione. E’ sta- impressioni, i ma meditate 
scritto che’ l’artista è composi Ti,éove il rigore 
luomo più vicino a Dio, in <t istico#cit iboîtipensa della 
quanto egli sa incarnare la giovanile disinvoltura grafi- 
realtà con l’astrazione. In ca del prima faturismo e la 
quanto egli sa, elevare la ma- deformazionè' mai gratuita, 
teria a potenza ideale, in tende ad esprimere il dram- 
quanto ha scoperto le leg ma tutto moderno della for- 
nucleari della creazione. ma 
Egli dimostrò appunto che L'articolo finisce così: 
suo disegno, la sua torma, L'artista di oggi ha bisogno 
ll suo colore e architettura, di ritrovare la fede ficura- 
È rappre tano una selezione _{; Questo il significato 
nica. Rappresentano u- delle sue tenaci ricerche. 
nita integrale di stile e di Capire, sapere, ed infine 
carattere. Meditazione ' ap- lrappresentare.. L'arte con- 
punto sul passato a scopo di temporanea non è, in realtà, 
collegamento e continuità. che il cantiere dell’arte di 
Aderenza e contatto con il domani. In attesa delle «Sto- 
pubblico e il tempo cioè con rie» si prepara con scrupolo 
il presente. Coraggio ‘e SPIri- -i1 ‘materiale. Così in queste 
tod’indagine'‘es lorativo edu #wedute rustiche, in. queste 
Vlipesnativo, nei confronti composizioni di animali o di 
del futuro, acco \pagnato da oggetti, in questi studi’ di 
rigoroso senso critico. Tutto plastica e di ritmo, tutto è 
questo per una soluzione ed Solido, tutto è già, come si 
un raggiungimento creativo dice in gergo della scena- 
nucleare. tecnica «praticabile 
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In fondo è press'a poco ciò Ci sono tra l’altro elemen- 
che diceva Boccioni a suo ti di quadro studiati con l’i- 
tempo: «d’un solo colpo un svirata esattezza che Moran- 


gruppo d’artisti di genio, al- di ha resa caratteristica del- 
legri, energici, nemici dei li- le incisioni italiane. Si capi- 
bri, ha portato l’Italia all’a- sce come le più semplici co- 
vanguardia delle ricerche pla- se riprodotte a questo modo 
stiche. E questo è avvenuto nella loro dinamica struttu- 
in Italia dove le e rale, possano suscitare più 
tellettuali sono fiaccate sotto stupore di una compiuta ma 
il peso di una sdruscita ed inerte narrazione figurativa. 
avviliente t Izione,. a Questa raccolta, seleziona- 
can pg l'ignoranza e la ta, si trova ben distribuita 
Boccioni proseguiva con all'ingresso. Poi nel settore 
foga: noi abbiamo l'estasi del bianco ‘e prada «Prosegue 
del moderno”e il delirio inno- UNA raccolta di originali a 
vatore della nostra ® carbone che dimostrano le 
"ig 5 n qualità spiccate dell’artista 
abbiamo per questa nel disegno e nella composi- 
sir gni delirio Ta0I pr: e Zione. Qualità che eccellono 
Ba ni adatci pedi pico d ne quindi al piano A superiore, 
za di percepire ciò che fino nel salone dei dipinti. Qui si 
ad ora non fu mai percepi- rimane immediatamente col 
AA pitt i e Sdi renti 
n) anza del vento» e «Appa- 
Nel suo volume Pittura © rizioni rusticane», che Pena 
scultura futurista Umberto l'onore di essere accolt .] 
Boccioni mosse un attacco |, MIRO RE 
agli scrittori e critici del suo la i A IBervata CE MAGStE 
ra della Biennale di Venezia. 
tempo: egli disse: «non sono 
forse ancora in vita, e non I quadri di Depero sono | 
camminano ancora indistur- veramente leggibili. Essi 
bati per le strade, e non seg- portarono alla lettura deside- 
gon ancora nelle commissio- rg in contrasto della de- 
ni e nelle giurie coloro che formazione sparpagliata e 
hanno massacrato Segantini confusa dei quadri futuristi 
e Fattori? Coloro che sanno della prima epoca. Questa è 
spinto al suicidio Pellizza da una delle tipiche caratteri 
Volpedo, * che hanno fatto stiche dello stile organico 
fuggire all’estero Medardo che Depero seppe conclude- 
Rosso, che hanno innafzato re in uno stile straordinario, 
una muraglia di silenzio in- personalissimo. 
torno a Previati?... Chi pen- 
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|Il pittore Depero 
(un fondatore 


“” 


del futurismo) 
morto a Rovereto 


TRENTO, 29 novembre 
Fortunato Depero, sessantot- 
tenne pittore trentino, è morto 
oggi nella sua casa di Rovere- 
to. Da un anno un male incu- 
rabile lo aveva costretto a let- 


to, ed ogni cura si è rivelata 


inutile, 

Depero aveva giocato un ruolo 
importante nella pittura italiana 
della prima metà del secolo, sin 
da quando, unitosi a Roma al 
gruppo di Marinetti, aveva contri- 
buito a diffondere il verbo futuri- 
sta insieme con coloro che dove- 
vano superarlo nella fama, come 
Boccioni e Balla. Combattè nella 
prima guerra mondiale e incomin- 
ciò a rimanere sempre più all’e- 
stero, toccando il benessere e la 
gloria con una grande mostra per- 
sonale a Nuova York, che gli aprì 
il mercato americano e mondiale. 

Il pittore ritornò allora in pa- 


tria e, stabilitosi a Rovereto, non | 


lontana dalla natia Fondo, iniziò 

un periodo felice di pit 
egli ultimi anni si era dedica- 

to al. riordino di una grande rac- 


colta delle sue opere, acquistata 


dal comune di Rovereto. + 


ia 


| 
| 
| 
| 
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 ghilev).. Pittore attivissimo, co- 


ilti i settori della.p (o) «smo mecéanic 


il tiche del futurismo. La sua ar- 
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IL PITTORE DEPERO 
è morto a Rovereto 


Era uno degli artisti più tipici del movimen- 
to futurista, al quale rimase sempre fedele 


Rovereto, 29 novembre [questi gli elementi ricorrenti 


E’ morto nelle prime ore di|in tutta la sua copiosa 3 gl 
oggi, nella sua casa di Rovere-|zione, contrassegnata un 
to, il pittore Fortunato Depero.|geometrismo vivacemente colo- 
Da parecchio tempo era amma-|Tato. L'affermazione della pit- 
lato. Aveva 68 anni, essendo na-|tura della velocità è da lui con- 
to a Fondo, in Valle di Non,|densata nella formula: «La pa- 
nel 1892. rola Italia significa. colore ».' 


Accanto a questa concezione ri- 
Con Fortunato Depero scom- feroe futurista, alla qua- 
pare uno dei protagonisti del 


e egli restò fedele fino agli 
movimento futurista. Spirito ir-|Ultimi anni, si può identificare 
requieto, aperto a tutte le novi-|in Depero un filone di intona- 
tà dell’arte e della cultura, egli |zione dada, che si rivela. an- 
si recò giovanissimo «a Roma, che nel manifesto da lui firma- 
dove entrò nella cerchia di Ma- to, assieme a Balla, nel 1915. I 
rinetti, che lo aiutò e lo rivelò | due, trattando dei loro .com- 
al pubblico. Le sue prime ope-|Plessi plastici, così scrivono: 
re di pittura risalgono al-1913.|« Fili, Bici ge ie tt 
Combattente allo scoppio della |Ne, celtuloldi, conge elettro- 
guerra, pp Ti do; Pe st tecnici, musicali e rumoristi, li- 

o lasciare le armi, Tornato al. 


quidi chimicamente luminosi di 
a vita civile, citate alle. 


ù|colorazione variabile, leve, mol. 


\importanti manifestazioni -[le, tubi ecc... Per mezzo di que- 
riste. Il paerani farei sti Roospiassi DIRSI, noi co- 
liedrico 1 1 «|struiremo dei giocattoli che a- 
IL di pes porto dell'avanguar bitueranno il bambino a. ridere) 
dia artistica italiana. Fu i 1 pra 2g? crap depp gr Il giocatto-. 
cursore del’ cosiddetto quadr 

mobile ed il creatore del'teatr 


lo futurista sarà utilissimo an-| 
Che all’adulto, poichè «lo ‘man- 

plastico. Si dedicò molto al tea- 

tro negli anni trail. 19Î6 e.. 


terrà giovane, agile, festante, 
1918, elaborando le sue scene 


istintivo, intuitivo». Questa fan- 

LI pig tipicamente 
plastiche che divennero a quel 
tempo famose (tra l’altro, Ti 


‘ova la sua trasposizio- 
laborò ai balletti russi di' 


ne fiabesca proprio in quelle! 
forme industriali e in quel « re- 
‘gno. del finto », che rendono le! 
me dimostrano-le sue novanta|sue composizioni un divertito! 
personali tenute in tutta Italia|sOgno di-giocattoli. La sua ar- 
e all’estero, si interessò di tut-|te, Che fonde appunto dinami- 
della produzi: o ‘e‘astrazione fia- 

tistica: dalla vetrata\all’arazzo,|besca, è rimasta ‘tra le-più ge- 
papamanta Tappieseptai ve del- 
‘avanguardia italiana del secon- 
do e Cedo del secolo. 


te, sbocciata in. seno alla «di- 
namica ». boccioniana, sì ispirò 
soprattutto alla «finzione» mec- 


significative, ‘ridipingendo - i’ 
quadri che facevano parte di 
collezioni e musei. Per lunghi 
anni aveva lavorato alla deco- 
razione della.sala consiliare del- 
la Provincia di Trento, che: è 
considerata il più impegnato. 
esempio della ua arte: tri 


P. RI 


saggi anch’essi meccanici con 
uomini, cavalli ed alberi taglia- 
ti in. sagome geometriche, pali 
telegrafici e grattacieli: sono 


Se 


ri 
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GRAVE LUTTO PER IL MONDO AR1ISTICO TRENTINO 


orto ieri nella sua casa di Rovereto 


Per tutta la vita 


piitore futurista Fortunato Depero 


seguito un ideale artistico al quale è rima- 


sto tenacemente e caparbiamenie fedele - Fu anche scrittore e poeta 


Viva impressione ha destato anche’ a Trento 
la notizia della morte del pittore Fortunato Depero, 
avvenuta nel pomeriggio di ieri nella sua casa di 
Rovereto, ancorchè si conoscesse che le sue con- 
dizioni di salute erano da ‘tempo molto precarie. 

Non troppe volte egli era apparso nella nostra 
città con le sue opere. Ma aver anche qui. una 
folla di amici e conoscenti e, finchè la salute glielo 
permise, a Trento veniva spesso e volentieri. 

In tempi recenti vi aveva soggiornato a lungo 
per i lavori di decorazione del salone del palazzo 
della Provincia, a lui affidati. 

I funerali avranno luogo a. Rovereto domani 


alle ore 14,30. 


L’UOMO DEPERO 


Era . venuto. al. mondo 68 
anni fa in. Alta Anaunia, fi- 
glio d’un padre che, da spaz 
zacamino, era diventato gen- 
darme, e d’una cuoca «tutt’oc- 
chi e tutta cuore» (come seri- 
verà ‘egli ‘stesso). 

Tempéeramento vivacissimo 
(egli si definì addirittura «di- 
scolo»), fu prima in collegio 
a Merano, poî.a. Rovereto o- 
ve, per poco, frequentò la 
scuola; media. 

La sua passione erano fin 
da quegli anni, il disegno e 
la pittura. -Vi si gettava a ca- 
pofitto, con una passione da 
lui stesso definita ‘precoce. 

«Incontrai Rosetta (sua mo- 
glie) — scriverà in una sua 
breve. biografia :— a 14 anni, 
m’infiammai . di ‘lei a 18, due 
anni dopo la rapii a Roma. 
Scoppiò la prima. guerra mon- 
diale e Rosetta .guadagnava 
per ‘tutti e due lire 1,50 al 
giorno, io zero soldi e 1000 
di vita e di arte». Era.la fa- 
me. »GChe. continuerà, tra i 
pianti di Rosetta e la cocciu- 
ta volontà di lui, anche dopo 
che sarà stato ‘preso nelle 
maglie del futurismo; invasa- 
to dal «marciare e non mar- 
cire» del Marinetti, sicnro di 
seguire la strada del proprio 
destino. 

Trovò nelle maggiori figu- 
fe del movimento . futurista 
comprensione e aiuto. 

Dopo una breve parentesi 
al campo, durante la guerra 
del Quindici, riprese la’ sua 
via, e fu pittore, scrittore, 
poeta, aggressivo e tumultuo- 
so, come il suo temperamen- 
to. lo portava ad essere. 

Peregrinò da una città al 
l'altra, in Italia e all'estero; 
fu.a Milano, Torino, Geneva, 
Roma; Parigi, ‘New ‘York, 
pittore d'albergo» (così, os- 
serverà argutamente lui stes- 
so, come ci sono i «ladri d’al- 
bergo»), e tuttavia. riuscendo, 
a New York, ad avere uno 
studio suo e ad allestirvi una 
mostra permanente. 

Nel 1925 è a Parigi dove, 
nonostante due mesi di let- 
to, riesce a partecipare a 
quell’ esposizione mondiale, 
guadagnandovi cinque cospi- 
cui premi. 

Dal ’29 al ’30 allestisce, in 
America, parecchie mostre; 
una perfino sul «Conte Bian- 
camano». Insieme all'allesti- 
mento delle mostre, più tardi 
lavora a decorazioni in case 
private e in uffici pubblici, 
collabora a giornali e riviste, 
dà la sua opera anche al tea- 
tro, fa conferenze per presen- 
tare e far conoscere la sua 
«arte aerodinamica». 

Nel 1949 torna in patria 
con la moglie, che gli è sem- 
pre stata, fino all'ultimo, af- 
fettuosissima compagna, e 
con un bagaglio di... dicias- 
sette casse ricolme. E si sta- 
bilisce a Rovereto, in viale dei 
Colli, donde non si muoverà 
più se non per allestire an- 
cora qualche sua mostra e 
dar mano ai lavori di decora- 
zione del salone del palazzo 
della Provincia a Trento, e 
dove, per iniziativa di quel 
Comune, viene allestito un 
museo permanente delle sue 
opere. 

Lì, infatti, 


visse i suoi ul 


timi anni, ancora «sotto lo 
stimolo costante della poesia, 
délla passione e della fanta- 
sia», almeno fino al giorno in 
cui un. male crudele non .so- 
pravvenne a. incatenare .irre- 
missibilmente. la sua .ostina- 
tezza e la sua audacia; senza 
tuttavia ‘spegnere gli ideali 
che l'avevano fatto diventare 
artista e ai quali era rimasto 
incrollabilmente fedele. E lì, 
ieri dopopranzo, la Morte, che 
stava da tempo in agguato, è 
entrata quasi furtiva, e se l'è 
portato via per sempre. 

Or egli appare placato, iù 
quella pace che fu l’anelito 
tormentante ‘di tutta la sua 
vita. 

E chi lo conobbe e gli volle 
bene, piange ‘l'amico. buono 
degli anni più belli e delle ore 
più liete. 


(gs) | 


Il maestro Fortunato Depero il giorno dell’inaugurazione della sala 


vinciale da lui decorata 


del Consiglio pro- 


LA FIGURA ARTISTICA DI FORTUNATO DEPERO 


Programmatico adeguamento figurativo 
all’incalzante ritmo della vita contemporanea 


L’apera deperiana rimarrà quale nobilissima testimonianza ‘di coerenza artistica 


lunari », 
significative opere di Depero 


« Prismi grande 


Fortunato Depero macque 
a Fondo (val di Non, Tren- 
to) nel 1892. Si dedicò all’ar- 
te prestissimo, partecipando 
al movimento rinnovatore del 
«futurismo italiano». Nel 191? 
esordì a Capri, facendo par- 
lare di sé nei principali cen- 
tri artistici europei e d’A- 
merica. Fra il 1925 e 1926 si 
affermò all'esposizione di Pa- 


| rigi e firmò il manifesto del- 


la «aeropittura». Fu poi a 
New York fra il 1928 e il 1981 
e vi allestì ? personali. Ritor- 
nato in Italia attese esclusi- 
vamente alla pittura, cercan- 
do di realizzare în essa la sua 
originale visione. Ingegno 
versatile e fertile, quello. di 
Depero, seppe affrontare, pla- 
smare e forgiare le più sva- 
riate materie, sempre riu- 
scendo a effetti d’incontesta- 
bile, suggestiva modernità di 
gusto. L’arazzo, la scenogra- 
fia, l'arredamento, il libro, il 
manifesto, trovarono nel gu- 
sto e nell’abilità di Fortuna- 
to Depero l audace e abile 
rinnovatore. 

Per concerne più 
propriamente il pittore (poi- 
ché oggi è anzitutto nella pit- 
tura che la critica e Fopinio- 
ne pubblica riconoscono Vi- 
nequivocabile segno dell’arte) 
si deve pur riconoscere che 
egli riuscì ad attuare una vi- 
sione, che trova giustificazio- 
ne, non tanto mei polemici e 
propagandistici manifesti fu- 
turisti, da lui sottoscritti o 
compilati, quanto negli intui- 


quanto 


tivi commenti che lo stesso 
artista largamente rese noti 
e venne prodigalmente elar- 


gendo (e sia detto senza <èro- 
nia) in merito alla sua pro- 
pria arte. Sì può forse rias- 
sumere la poetica deperiana 
in questi termimi: program- 
matico adeguamento figurati- 
vo, all’incalzante ritmo evo- 
lutivo della vita contempora- 
(riguardata sotto gli a- 
spetti scientifici, meccanici, 
di azione, di forza, di lotta, 
di velocità) in dinamica ten- 
sione di scoperte anticipatri- 
ci (avvenirismo)]. Termini che 
costituito, mon- 
conoscitivamen- 


nea 


implicano un 
do fisico, da 


te esaurire nei suoi statici 
aspetti plastici, e cui inne? 

vare linarrestabile fluire di 
quegli «astratti» valori (spi- 
rituali), scoperti melle loro 


dinamiche e coloristiche in- 
cidenze formali (lo stesso De- 
pero precisa che, per lui, è 
valori reali e astratti in u- 
n’opera d’arte sono tali e qua- 
li come quelli contenuti nel- 


luomo, cioè la sua realtà fi- 
sica e il suo valore mentale 
e-spirituale») 

In ultima analisi, sono gli 


olio, esposto alla galleria nazionale di Roma, E’ una delle più 


{ eterni fattori dell’arte che il 


pittore legittimamente si po- 
ne, mell’imprescindibile loro 
rapporto di sintesi; mentre, 
con Vindicare la natura av- 
veniristica di quei valori spi- 
rituali, e col credere di po- 
terne cogliere i: simboli for- 
mali, volta a volta, nel dina- 
mismo meccanico (estetica 
della macchina), nelle centri- 
fughe prospettive aerodina- 
miche (aeropittura), nelle 
centripete prospettive nuclea- 
ri, (pittura nucleare), impe- 
gna la fantasia a operare 
più su esteriorità ‘di schemi, 


che su ‘interiorità di espe- 
rienze. 
Donde l impostazione dal- 


quanto artificiosa. delle sue 
composizioni e gli intellettua- 
listici loro nessi formali, che 
solo una schietta e aggressi- 
va sensibilità riesce a, riscat- 
tare, nei casì migliori, in spet- 
tacolare immediatezza di ef- 
fetti decorativi. 
Occorre tosto 
però, l’acquisita, consumata 
conoscenza formale di quel 
mondo fisico, da parte dell’ar- 
tista, la prontezza e la viva- 
cità con cui l’intelligenza lo 
soccorse alla geniale indivi 
duazione di quegli schemi, la 
inesauribile fecondità con cui 
la sua fantasia rispose a quel- 
l’impegno di spettacolori tra- 
sfigurazioni dinamiche. 
Specifiche doti, innate o ac- 
quisite (la ricerca dei parti- 
colari rapporti didattici del- 
l'artista, sembrano potersi po- 


rICONOSCETE, 


larizzare, nei riguardi di alcu- 
ni artisti italiani, quali Bal- 
la e Prampolini, nonché stra- 
nieri, quali Seurat, Le Doua- 
nier, Gris, Léèger, salvo l’e- 
satto accertamento delle ri- 


spettive partite di dare e di 
avere) doti dunque, che costi- 
tuiscono l’incontestabile fon- 
damento della pro- 
duzione deperiana, e che val- 
sero all'artista il consegui- 
mento di un personale lin- 
guaggio, spesso ammirevole 
per rigorosa coerenza lessi- 
cale. e sintattica. Linguaggio 
costituito da volumi-colore e 
da prismi-luce, intersecantisi 
e compenetrantisi secondo e- 
splodenti prospettive, e den- 
tro caleidoscopiche  raggere 
di riflessi e rifrangenze 
Sono balzanti,ritmi plasti- 


positivo 


ci; per intense e.sdeterse Scan» 
ioni cromatiche, che un fles- 
sibilissimo linearismo definì- 
tore (scattante a spirale o 
saettante a zig-zag) organiz- 
za e conclude, nel concorso 
di un vigile, orchestrale con- 
trappunto coloristico. 

E° un linguaggio che, oltre 
V apparente arbitrarietà di 
primo effetto, rivela il pre- 
gnante sostrato naturalistico 
informatore, e a cui la rifi- 


| nita, impeccabile trascrizione 


tecnica, conferisce un tono di 


quasi classico rigore. 
Si può, insomma, ricono- 
scere, & Fortunato Depero; 


il valore e il merito di arti- 
sta rappresentativo di un si- 
gnificativo orientamento dì 
gusto moderno; anche se esso 
orientamento, ha ormai soddi- 
sfatte le istanze che lo ave- 
vano determinato e ha perdu- 
to l'originale stimolante mor- 
dente. 

L’opera deperiana rimarrà, 
comunque, mella varietà e nu- 
mero dei documenti trasmes- 
si, quale una mobilissima te- 
stimonianza di coerenza ar- 
tistica; ma pure di incrolla- 
bile, entusiastiea fede, in un 
mondo ispiratore, vagheggia- 
to come «forza in tensione», 
inesauribile feconda di vita- 
lizzanti impulsi. 


Giulio De Carli 


TRA 1 QUADRI, TAPPE DELLA SUA TORMENTATA VIIA DI ARTISTz 


Il maestro Fortunato Depero 
si è spento ieri p 


Pas 


Lo hanno 
Rosetta 


Il maestro Fortunato Depéero 
è morto. .Il decesso, avvenuto 
alle ore 14,80, è stato determi 
nato da. collasso cardio-citto- 
atorie,  Depero, uno . dei più 
insigni esponenti del. primò, fu 


e 


turismo, è stato ‘assistito 
travaglio délle sue. ultime. ore 
terrene, dalla. fedele, insépa. | 


rabile consorte; signora Roset 
ta e dall’arciìprete dî San Mar, 
co mons. Giuseppe Quaresima. 

Da ‘un'paio.di anni Fortuna- 
to Depero éra gravemente’ in- 
causa ‘il progressivo a- 


fermo 


zarsi di una forma diabé; 
tica, malattia contratta ancora 
nei. suoi anni verdi negli Sta 
ti Uniti d'America. .Cionono+ 
stante la. sua grande vitalità; 


forza. di vo- 
consentito 
arte. fi- 
sorsa quando; 


la sua 
ta, 
di dedicarsi 
no - all'estate .s 
trasferitosi in. città dalla sua 
villa dî via dei Colli, aveva 
dovuto abbandonare ogni at- 
tivita 

Nei 
andato 
ché’ i) 


singolare 
avevano 
alla sua 


male e 

tanto 
lasciare 
pel 
»iun= 


giorni scorsi ra 
aggravandosi 

maestro poteva 
il‘ proprio, letto; solamente 
poche Ore al giorno e per 
gere ad un'ampia poltrona 
came 


stemata nella. stessa a 
da letto doveva essere aiutato 
dalle -persone che lo as 
vano, 

Teri mattina, ‘poco dopo la 
pr colazione, Suo re: 


si faceva difficoltoso, tanto 


che si rendeva necessario chia 


mare il medico *curante dott 
Mario Prosser, che gli sommi 
nistrava un ceardiotonico. A 

13,30 Sue condizioni erano 


disperate pur conservando egl 


completa lucidità di mente. € 
ch arezza conseguente di 
espre one 
Chiedeva all’inseparabile Ro 
setta di avere accanto mons 
Quaresima, ed sacerdote po- 
chi. minuti dopo. era al suo 
capezzale per ‘confortarlo con 
la parola «e specialmente con 
i Sacramenti della fede. For- 
tunato  Depero; cosciente de 
l'approssimarsi. de fine, ha 
incere la. sua più vol 
ata. paura’ della 
risposto alle pre 
jl sacerdote anda 
itando a soglie, egl 
più volte ha rivolto. parole di 
incoraggiamento invitandola 
con le lacrime‘agli occhi, a 
rass( îone al perenne 
ricordo dei mo anni trascol 
si in sl 
Poi a lato il 1 
cerdote, la lora Rosetta si 
sedeva al capezzale del mari- 
to il chinando il capo 
tra le sue braccia, accennan 
do a un ultimo sorriso. Alle 


inarrestabile 
vetrate della stan- 
za, illuminando le decine di 
quadri po’ ovunque 


appesi un 


sulle pareti, egli volgeva gli 
occhi alle sue opere ognuna 
delle qua per lui, rappre- 
senta una tappa della sua 
tormentata vita di artista. Po 


co dopo Fortunato Depero mo- 


* * * 
La vita e l’opera del mae 
stro Fortunato Depero, vengo- 
illustrate nel- 
della cronaca di 
questa noi, 
strare, gli ultimi me- 
si di vita e di attività dell’ar- 
tista che nato 68 anni fa a 
Fondo in valle di Non 
Rovereto, dove nacque la don- 
che a 18 anni sposava do 
un romantico rapimento, 
città d’adozione 

Depero difatti si diceva com- 
non di 
spirito 
nostra 


no ampliamente 
le pagine 
Trento. In 
preme ill 


sede, a 


scelse 


na 
po 


sua 


roveretano se 
certamente di 
veramente la 


piac iuto 
nascita, 
Egli amo 


città dove, nella grande casa 
Salvetti di via dei Colli si rac- 
colse per riordinare le sue 0 
pere e dove nacque l'idea di 


costituire la «galleria museo 
intitolata a suo nome 

A tale ree azione, con lo 
dell’amministrazione 


apposito cu- 


appoggio 
comunale e di un 


ratorio, egli operò senza con 
cedersi pausa per oltre 3 an 
ni. Sotto la sua guida, trasci 
nati dal suo entusiasmo, uo 
mini e me finanziari riu 
scirono a trasformare un de- 
crepito palazzotto in una de 
isa e originale sede dell 
stituzione 
Quando, ormai stanco e pro- 
vato profondamente dal male 
Fortunato Depero pote ass1- 
stere all'inaugurazione ufficio 
sa del suo nuseo avvenuta 
fa, la 


anno € 


assistito 
mon: 


nel | 


la consorte 
;. G. Quaresima 


pausa sorte era ,ormai, segnata; 
ed egli lo sapeva, Ma. egli era 
egualmente soddisfatto: la sua 
| operai la sua memoria, al di 
fuori di ogni sentimentalismo 
tera. salva. I. riconosci» 
mento vero. che in vita. gli 
| era stato negato, 0. perlomeno 
avaro, gli era stato offerto: co- 
| me doverosa riparazione quan- 
do. ormai; come egli ‘stesso 
| scrisse» «&Il..bastone. del desti- 
Ino, a 66 anni, giunse al ritor- 
no da un soggiorno. alpestre: 
mi 


l'ospedale... ». 
* " * 


Teri pomeriggio, un'ora. ap- 
pena dopo il decesso, la salma 
di Depero, composta’ nell’origi- 
inale gatcnnière»  nell'anti+ 
ca via Valbusapiccola, è stata 
visitata dal sindaco dott. Mon- 
| ti, dal prof. Ferruccio Trenti 


caddero i, pennelli, matite | 
le pennè.e venni ricoverato; al. | 


| nì» ‘e | dall'etonomio -. comunale | 
| Mbîola: I :fuherali‘dél maestro, | 


avrannò luogo domani 
dell'amnuinistrazione muni- 
cipale partendo alle ore 14,30 
| dall'abitazione ‘di’ via Valbusa- 
| piccola. 

| 


à spe 


| se 


{UE 


LI 


La moglie di. Depero. signora Rosetta, condtsindaco Monti, 


Moiola, accanto alla salma del maestro 


omeriggio 


il preside Trentini e il signor 
(foto Bonmassar) 


Pare 


E’ morto ieti a Rovereto ‘isti del;190 
pittore. Fortunato  Depero na-/ce-i futuù 


va 
she 


fd 


Era infermo da più di 


sto chiusa - Lascia a } 


f 


to a Fondo in Val di Non nel|cond 


1892. Da più..d'un anno .era 


‘infermo senza speranza. E la|d 


sua fine fa ‘grande impressior 
ne: come una; macchina sicu- 
ra.che a un tratto hon vada 
più avanti, come un. orologio 
che si fermi; tanto quest 
mo, che sarebbe dovuto 
un giovanile, focoso, roma 


co. futurista, era invece èa dra 


‘mo, metodico e puntuale al la- 


“» 


|voro e simile a un Breda 
tigiano, Sembrava addirii 

che per lui non. esistesse .l’isp 
razione, ma l’organiz ne, 
Fu in realtà futuri 
fu però dei primi. 
dei secondi. DO: 

diato in un È 


che, .evidentem ; y,\D 
lo squi vor nel 1918 pr sf n 
te alla. \Mostra collettiva. dei|? 
Liberi Futuristi 

1915 andò in guerra) e nel 1916 
tenne, sempre: ‘a. Roma, 
prima personale e sempre col 
titolo di i 
voleva dire allora semplice-|@ 
mente avanguardista; il futuri- 


smo di quegli anni non conte- 
neve più, si può dire, i futuri- 


“a ‘Roma; (mel 
una 
futurista. 


eeeh. 
sospette È 


peo 


i L S.1 2 
“Como ) Ma PACZION f So novi he 04 bo 


PRI SIRENE A «ipo * 


NTOTTO ANNI, NEL TRENTINO . 


‘slavi addomesticati 
i lovacchi. Nulla ‘in 
dinamismo , futuristico, | fa 
degli : «stati. d'animo », |t0, i 
a delle dompénetrazioni, Se! Cazionevinideterminabile, eccete-| 
sté. ‘um individuo, un pitto- 
re, un decoratore antifuturista, 
‘deve chiamarsi appunto  For- 
tunato Depero., Il ‘suo. è un 
dinamismo : assolutamente. sta- 
La parola|tico; pare di essere. davanti 
una serie d’ingranaggi immo- 
bili; e non importa che siano 
tinti di rosso:vivo, di verde cru- 
do, di violetto stridulo, di gial- 


i 


} speciale ca-|éSempio ‘in Anton Atanasio Sol- 
feleuropa ». 

ipetiamo,. era 
a; e quan- dobbiamo tuttavia credere a un 


va proprio 


- 
Sa 
Mie 


4 segna un'epoca, i quantunque pre- 
prio museo di pitture ed arazzi. 


arancione e di blu, per- 

he tutti questi elemen- | 
lori sono messi in ope-| 
molta calma e con''no- 
é scolastiche. Depero | 
‘rammaricava per l’e-| 
«dalle ultime Bienna-| 
fandosi autentico inven-, 
è dell'astrattismo; e noi rico- 
nosciamo volentieri che un. cer- 
îto «astrattismo geometrico,‘ per, 


> | dati, viene ‘anche dal‘ pittore 
unfe decoratore di Rovereto, Se 


astrattismo ‘moderno. sul serio 
in' quanto movimento di forme, 
di ey di ‘psiche e. di sot- 


ra; allora resta chiaro che De. | 
pero non fu-nemmeno. astrat-| 
tista. 

Cosa fu, dunque? Fu soprat- 
tutto «un ‘decoratore secondo 
quello. stile Mitteleuropa che! 
ebbe discreta fortuna fin verso! 
il 1930, e .che oggi è finito nei! 
capricci di architetti miserelli 
e nelle bizzarrie di geometri, 
costruttori di villette. C'entra- 
no la Germania, la Cecoslovac-| 
Chia, dicevamo, e la Russia, il 
folclore, il. balocco, di quei po-| 
isti, ordinato e.’rilisciato stan-| 
| do alle disposizioni del, raziona- 
| lismro, Non c’entra.il futurismo 
‘originale,  insistiamo; -e non 
c'entra affatto il cubismo, per- 
chè i cubisti.mon resero mai 
i corpi come cubi e anzi li ste- 
sero ridotti su due sble dimen- 
sioni, ; 

Ad ogni modo, lo «stile De- 
pero », segna un'epoca, quan- 
tunque presto chiusa; e sareb- 
be ingiusto che col gran caos 
| dell’arte moderna non se ne 
[tenesse conto nei testi e nelle» 
gallerie. L’ordinato Depero al 
{| museo aveva già pensato, d’al- i 
{tronde; infatti grazie alle sue DI 
cure rimane a Rovereto un ve- 
ro e proprio Museo  Depero. 
| Dove, crediamo, oltre alle pit- 
ll ture e ‘ai « mosaici in stoffa » 
lossia arazzi,. rimarranno ‘an- 
|lche i saggi letterari, critici, po- 
leMici e gli studi e i progetti 
teatrali. (Salvo ‘errore, . l’ulti- 
|| ma monografia su Depero si 
ldeve a Riccardo Maroni. nel-| 
ila «Collana di Artisti “Satur| 


® ||ni», edita a Trento — « Satur- 
nia» — nel 1953.) 

Leonardo Borgese 
pale _ tiiii— 
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Nel pomeriggio le solenni esequie; 
iel maestro Fortunato Depero 


Numerosissime persone hanno reso 
omaggio alla salma dell'insigne pit- 


PREVISTA UNA SIMBOL 


e 


ICA SOSTA DAVANTI AL MUSEO-GALLERIA 


5 (0 


tore concittadino 


Scartata la possibilità di al 
lestire .la camera. ardente riel 

sedé del mùseo-galleria.- di 
ia della Terra, la. salma .del 
naestro -Fortunato , Depéèro, 
pirato nelle’ circostanze .che 
ri ‘abbiàmo ‘ampiamente .il- 
ustrato, è stata pietosamente 
omposta nella sua camera 
la. letto nella residenza . di 
Yalbusapiccola dove abitava 
on la fedele Rosetta dalla 
corsa estate quando, per.mo- 


tivi di comodità. aveva Jascia- 
to la villa di. via dei Colli. 
Il maestro Depero: si trova 


ora nella stanza che-inconfon- 
dibile. reca l'impronta . della 
sua arte; e non solo dagli. in- 
numeri. quadri che  sonò caf- 
issi alle pareti; ma ‘dall’arre- 
amento» in. generale. Suoi di 
itti erano.i disegni del gran- 
letto matrimoniale, . ‘del 
assettone, di tutte le suppel 
lettili. che. la compongono. 
Aria, atmosfera «deperiana» 
si respira appena varcato il 


1 


le 


grande portale che addue@ 
nel giardino della sua cè 


sul fondo un grande disegno, 
il cartone, forse, di un ar 
zo; in un angolo della terraz- 


za coperta del pianterreno, 
una enorme formella in .ges- 
so recante in rilievo uno dei 
mascheroni dipinti dal mae 
stro negli anni della sua .e- 
norme, quanto tormentata at- 
tività d’artista d'avanguardia. 


L'impressione si accentua 
maggiormente quando si var- 
ca la soglia di casa: nei” cor- 
ridoi, .sui muri a lato della 
scaletta. in legno lucido che 
porta ai piani superiori, e alla 
sua stanza ove tra le 
braccia della moglie, l’ultima 
respiro, sono quadri finiti @ 
abbozzati; progetti di arazzi 
e di mosaici, forma d’arte 
pura questa nella. quale egli 
eccelse; mobili di uno’ stile 
astruso quanto eccellente, so- 
no sparsi un po’ ovunque. 
Depero motto; ma 
vuole incontrarlo, lo trova vi- 
vo, nella pienezza. della sua 
esuberante vitalità, varcan( 
solamente la soglia di ogni 
una sua opera viene 
lo trova maggior- 
mente vivo varcando la so- 
glia. della sua casa dove la 
sua iniziativa, non imbrigliata 
e guidata ‘dai formalistici im- 
pedimenti di carattere pratico 
e pubblico, ha avuto l’unica 
possibilit di estrinsecarsi li 
ber vera, seguendo l'ampio, 
inarrestabile volo della .sua 
fervida. fantasia. 


rese, 


è chi 


[e] 


casa ove 
custodita; 


La casa Depero rimarrà qua- 
le è oggi. Ognuno. potrà in- 
contrare il Maestro solamen- 
te suonando al campanello di 
via Valbusapiecola; Rosetta, 
la gentile compagna della sua 
vita sarà lì ad aprire, a_ par- 
lare di Depero, come 


nell'intimità lo ha sempre 


chiamato; ripeterà ad ognuno, 


che in stesso, Depero fu 
un uomo «fortunato come 
suo padre 69 anni prima, nel- 


se 


anche 


la ‘rustica. chiesetta’ di Fondo 
in val di Non, gli augurò im- 
ponendogli il. nome. 

La salma- dello scomparso 
ieri è stata visitata da nume- 
rosè, persone;. impossibile. ci- 
tarle solamente in ‘parte, So- 
no venuti. da Trento, da Bol 
zano, da. Verona, dalla natia 
valle di Noh.. Telegrammi so- 
no giunti ‘alla. ‘consorte da 
ogni parte d’Italia é parecchi 
anche dall'estero, ove la \sìn- 
golare ‘arte di Depero venne, 
ed. è tuttil&ra, ‘apprezzata nel 
suo giusto valore. 

Le solenni, estreme onoran» 
ze all'artista ‘ ‘avranno luogo 
dggi' alle 14,30, a ‘spese 
1 Amministrazione comunale. 
Nell'arcipretale 
verrà celebrato. un. solenne 
ufficio. fùnebre “con la parte. 
cipazione della: cofale al gran 
completo: Completa. sarà an- 
che la banda. cittadina «Zan- 
Abnai»tclie aprirà ‘il. mesto 
corteo Gl' quale, con.itinerario 
simbolieo, scenderà per via 
della Terta e sosterà davan- 
ti a. quella galleria-museo ove 
senò ‘custodite le sue 
i legate alla città di Rovereto e 
l.dove, ormai irrimediabilmen- 
te. condannato da un male 
crudele quanto inesorabile, si 
spense: la «fiamma. della 
genialità 

Al camposanto, . prima della 
tumulazione;, la.figuta e l’arte 
di Fortunato" Déepero verran- 
no degnamente ricordate dal 
prof.. Ferruccio Trentini, che 
in questi ultimi anni, nella 
| sua qualità di sindaco e, cu- 
| ratore del museò-galleria, gli 
fu particolarmente vicino. 


PM TTT 


a ce aclica) sv 


def 4 


opere | 


sua | 


di S. Marco | 


| Una delle ultime fotografie d 


i Fotftunato Depero 
(foto Bonmassar) 


L’ESTREMO SALUTO 


La vita terrena del maestro 
Fortunato Depero si è con- 
clusa. Ieri pomeriggio si s0- 

no avuti i solenni funerali e 

la salma dell’ultimo grande | 
pittore futurista è stata tu 
mulata ne? loculo di fami- 
glia. 


TI mesto corteo ha. avuto 
inizio ‘alle 14,45 davanti all’a- 
bitazione dello scomparso in 
via Valbusa Piccola e ha rag- 
giunto poco dopo la chiesa 
di S. Marco nell'interno della 
quale si sono avute le solen- 
ni funzioni, 


Ml feretro era preceduto 
dalla banda cittadina al gran 
completo che durante tutto 
l’inconsueto percorso, del qua- 
le diremo, ha accompagnato 
con musiche in carattere. Se.) 
guiva una serie. dì coro 


n°: 
tra le quali abbiamo notato .|i 


quella. della Giunta regiona- 
le, dell'’amministrazione civi+ 
ca, degli artisti trentini, del 
la moglie e dei nipoti. Erano 
poi i frati dei due conventi, 
il clero. 

Dietro il carro, la moglie 
del maestro, signora Rosetta, 
i parenti e quindi una gran 
folla, Tra le autorità abbia- 
mo notato il sindaco e la 
giunta al completo, gli asses- 
sori provinciali Benedetti e. 
Banal, il cav. Samuelli, il vice 
questore dott. Pispico, il se- 
gretario del Commissario del 
Governo dott, Prevost-Rusca, 
l’arch, Baldessari e i pittori 
Piccoli, Vicentini, Lasta, Mat- 
tioli, Martinelli, Colorio, Vit- 
tone e altri; \ùna ‘rappresen- 
tanza della Legione Trentina 
con labaro*e gli alunni delle 
scuole medie con i presidi 
Miori, Ravagni, Trentini, Pio- 
van. î : 

Dopo la funzione resa più 
suggestiva. dalle esecuzioni 
della corale di San Marco, il 
mesto corteo è disceso per 
via della Terra e ha breve- 
mente . sostato davanti alla 
galleria-museo Depéro, per 
l'occasione con il portale di 
ingresso spalancato. Il fune- 
rale è sfilato poi per via Se- 
taioli, via Dante, via Gari- 
baldi e quindi ha raggiunto 
il cimitero civico seguendo la 
via Savioli. Una fitta ala di 
cittadini assisteva, commossa, 
ai lati delle accennate strade. 

Al cimitero la figura dello 
scomparso, sotto il profilo 
umano, in quanto sotto quel- 
lo artistico solamente i poste- 
ri Pali, gd dare un giudizio 
definitivo e sgombro da pre- 
concetti, è stata efficacemen- 
tè illustrata dal prof. Ferruc- 
cio Trentini. Dopo la benedi- 


|'Zione impartita al feretro da 


mons, Giuseppe Quaresima, la 
bara è stata calata nel lo- 
culo della famiglia Depero. 


1 
ì 


i 


Ml corteo in via della Terra durante la simbolica sosta davanti al museo Depero dove il 
maestro bruciò l’ultima scintilla della sua fervida inv 


AL MAESTRO SCOMPARSO 


entiva 


(foto. Bonmassar) 


Quo: 
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= ra 
Da bos 


î, #0 he uno S | 
imda € 
sia da d-anche a° par 
Depiroi pittore, di Roveteto, 
più che nel 1914 faceva parte | 
del gra; ‘rifarinettiano, è é quindi 
pe far 


la. sua adeigne ‘al fut 
fu molto. Livia LA, 
questa ‘revisione 
galleria Tominelli,: gi, 7 
una trentina, di Speziti 
segni; e una. tailo 

legno ‘colorato, 


ha, vio LR 
nb PA 


nii di datano | 


pero, non riesca mai l caller) 
sE ppt en6 pro: | 


‘es Ù 
Do sterno se 1 agli 
del ‘’priogresso» I 

Eppure: Derdrci ale 

to assai bene: vedas SEI il È 
poeti «Pittura astfatta' 1915», no: 
tevole a per la Chiarezza ‘del 
Pi CS 160) fino ‘Ja calzante 
rispon: 


piro. 
in: velocità da 992 8 ne i 


sa lineaMa accanto, a ‘queste piana 
re ) DA a dipintiv«di kon appli. 


Frage rar; verameni cis gr | 
a fantasia,. . Moti 
sta solido inv oct dpr i 


duzione a gi 
quanto. mai: es 
questa mostray 
opere tra. le! 
Depero, ona 


licith, dalla” Vergara: 
ria, che non ‘alla ‘vera Erezione 
poetica. 3 


ti 


"| 


Questo estroso pittore trentino ci riappa- 
re con tutta la sua poliedrica personalità 


(NOSTRA CORRISPONDENZA SPECIALE) Î 
Milano, maggi 


Con Fortunato, bel nome chel 
facilita l’ingresso nel mondo. 
Depero. Nel cognome, quest 
desinenza in ero non sollecite 
forse l’immagine di uno scien 
ziato, di un teologo? 

Ma sopratutto un mago èl. 
Fortunato Depero, La retrospet-|* 
tiva che gli è dedicata alla Gal-| 
leria d’arte moderna di vi 
lestro (l'esposizione si p 
rà fine al 20 maggio) o 
bito al visitatore l’incandesce n-| 
|za.e la vastità della sua opera 
E" questo blocco di 131 opere 4 
| (fra. dipinti, collages, disegni,| 
intarsi di stoffa e cartelli pub 
blicitari) che rappresentano 
via. le fasi del futurismo più 
avanzato .e che preli 


itici. che 
nel eo- 
ismo, Cer. 
tore futu- 
, evidente 
può capire) 
questa idea, 


azione dei e 


lo volevano inquadra 
idetto Ì 1 


Iuturis 
è però 
» ha dato i 
XMa pittorica ben 


0) Se 


Duatia Il rd più ricca d tà, di incisivi. 
I Peg TAO, nella loro ipno-{tà di frammenti rismi, di una 
|si futuristica, già in essenz a. © ritmica, insomma, che celo 


forse ‘in embrione la poten 
lità. di una popular-art, l'otti 
mismo dei naifs. 

Un'arte,: dunque, che te 


ino (e. certo 
a r avuto 


È s iglca che 
l'ignoto della subcoscier | 10 8 e 
sì come. il candore della | bismo picassiano 
la, il caos della mate pa jeg ini. 


| mensa verità cosmi 


n SIL a bbrezza 
Verso mostruoso della ma in Klee — egli si spin» 


na, Ma ricordiamo, anche, co Ma , 
me: Depero sia il mago con la|® PA 
| mente di un matematico e colj;. 
cuore di un asceta. La sua pit-|. 
tura è infalli iciplinata, | uni 


)epe- 
magine 
quadri l’uo- 
costretto in 


ì 7 sfera in nello 
armoniosa. Il colore, la dinami-| ix%n uiaor 
ca, sono.,.quelli di -tutte le dis | { ( mi camminano 
sonanze che scaturiscono dalle|Z-me in o del tutto meo- 

‘ofond inesprimibili. Eppu-| ss; MILA I die 
De gie I pagina si ricozge | CanIco ite di tempo 
di Poe, di Kafka, ma sopratut-|° xF% ro, alla pittura pubbli. 
© di Melville, quello delle « is0-| sitaria alla grafia. Depero ap: 
e.incantate »). ‘Pera on da un periodo deter 

Guardiamo lo stupendo à ite ur , 


zo.«.Cavalcata fantastic 
suo immaginismo più pe ) { 
E passiamo, via via, alle opere; i 
dei suoi anni più densi di atti-|i 
Vità, più maturi. Le visioni so-|{ 
no appena percepite nell’oscu-|] 
rità, sono pure forme geome-|xr 


») rano stati musica- 
seseco Ma 
Orso az- 


TO » a stato messo in mu- 
riche,. Ma ecco che le tintelcina da Bela Bartok, Come 
hanno. un ruolo decisivo: con|y fo e a aveva 
Depero, quando si entri nel rato il « Fuo( artificio » 
minio. della fluidità dell: v. il 
teria,. della densità corpore di S 


r‘ lla cartello. 
come uno dei migliori 
tori di una forms d’ar- 

nciata con l'im 
stampato di ‘Tow 
. La serie per la 
«Davic Campari » nonchè _la 

bb tà Dubonnet per il me. 
1 iro  Squi- 
sposto a Venezia 
E 
tappa, nella storia 
>) pubblicitario; che 


ecco che i sogni sì svoleon 
|colori. E’ questa la sua I 
di saper far sognare, di ricrea-|c 
re un. regno media: 
rende. familiari gli 
«Diavoli in caucciù 
tà meccanizzata di not 
llasticità dei gatti », 
ifauna magica », il ‘fanta 
«Paese delle tarantelle », 
tomi, i burattini, le ma 
li galli e i pa 
laltri animali favc 


lam 


preistoria moderna, Molti U delle più a :,0se. con: 
temi, dicevamo, sono 1 ù )ittore trentino, Egli 
me geometriche, fer, | re nuovo di 
una sorta, anche di bili-| comme a Dpitto. 


smo derivato ‘com rafica ica deb 
. 1 rinnova 

CAPIRAI BRIO 000) CA 3 Pot 
a Galle- 
ria d'Arte lerna troviamo 
numero documentazioni' di 
| ste operi sono dar 


ci richia» 
medesimo 
antro di vi 
onalità e del. 
tista, Si. guar- 


ci un’idea 
mano, ill 
nucleo, a 


pittura 


simpio può essere 
) il sottofondo orche- 
utta la sua avventu- 
î l’interes {ls 


afia », una fub 
da corto circuito of- 
Ì Colti. gli 


« musì. 
‘he di 
isiva. » 


r V ; 2CCO 

{ ratto: .« Diaboli- 
meccanizzato, convinto, 
bruciato nella sua struttura 


del suo re. 
e di mac- 


bale, Mefistofe 
di grattaciel 


izzato l’u- 
mpleto, 


« Depero 1 
niverso, un univ 


| meccani( 
parole sue 


nunciasse 


esto è già occul- 
questo, il futuri- 
il senso, 
e nella 


tismo. E 
sta Depero anti 
orm icino . nell 
= : di 


O, 


( icolare, 
una 1 è pale- 
ll’uo- 

ì alti es na 


Regina Agnesini 


ì 
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Depera e Na 


La settimana artistica milanese è caratterizzata in 
modo singolare dalle mostre di questi due pittori 


algrado gli anni trascor- 

si e soprattutto malgra- 

do la somma dei lavo- 

ri lasciati, le idee sopra la 
arte di Fortunato Depero 
non sono davvero pacifiche. 
Per quel tanto di ritaglia- 
to, di legnoso, di burattine- 
sco che sempre si trova nel- 
le sue figure, ironicamente 
lo si è chiamato un Léger 
passato in falegnameria. Al- 
tri invece lo esalta come 
uno dei maestri del cosid- 
detto ”secondo futurismo” 
che proseguì negli anni tra 
le due guerre. Per conto 
suo Depero tenne duro fi- 
no alla fine dei suoi gior- 
ni, e cioè fino al novembre 
1960. Trentino della Val di 
Non si era fatto una casa 
a Rovereto e dopo tanto gi- 
rovagare per le capitali 
estere veniva a trovare ri- 
poso tra i monti della sua 
fanciullezza. Così fece an- 
che nel 1949, dopo una lun-, 
ga sosta negli Stati Uniti. 
Un viaggio a Roma nel} 
1914 gli permise di frequen-| 
tare Balla e suo tramite 
divenne futurista e lo di- 
venne in quel modo totale, 
entusiasta e poco critico che 
è sempre dei neofiti. Il fu- 
turismo diede anzi un cen- 
tro a certe sue fantasie 
grottesche, al color di favo- 
la che portava dentro di sè; 
in fondo lo aiutava a capi- 
re questo mondo nella ver- 
sione infantilmente mecca- 
nica, a trovare sempre una 
soluzione tra il balletto e 
il teatrino dei burattini, 
con strane figurazioni di 
animali esotici o di pura fan- 
tasia. Ebbe un intuito giusto 
Diaghilev, direttore dei fa- 
mosi balletti russi, quando 
lo invitò, durante la sua 
tournée romana, a dipinge- 
re scene e costumi per due 
balletti di Stravinski. In 
queste applicazioni di fan- 
tasia dava il meglio di sè; 
in questo senso Depero era 
ancora un gagliardo arti- 
giano delle sue valli, un 
robusto intagliatore di le- 
gni, un creatore di mani- 
chini, un inventore di iro- 
nici manifesti. L’arte appli- 
cata raccolse il meglio del- 
la sua intelligenza, e lo 
provano i vasti arazzi che 
Depero otteneva da laborio- 
si incastri di feltri. Allora, 
tra favola e praticità, riu- 
sciva a trovare una sua di- 
mensione magica, il suo in- 
ventare un po’ ingenuo e 
alla fine monotono acquista- 
va un senso allegro, percor- 
so tuttavia da remote e cu- 
pe proiezioni notturne di 
saghe stregate. Ora che la 
Galleria Civica di Milano 
ha radunato più di cento- 
cinquanta opere di ogni ge- 
nere in una retrospettiva 
che più vasta non s'è an- 
cora vista ci si accorge che 


alla fine Depero, malgra- 
do l’ottimismo avveniristico 
nel progresso meccanico del 
suo futurismo, non era riu- 
scito a vincere il fondo leg- 
gendario delle sue fole mon- 
tanare. 
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NOTA SU FORTUNATO DEPERO GRAFICO 


Un tempo, prima di iniziare un’opera di pittura, molti artisti, 
affrescatori e decoratori, tracciavano, a sostegno e guida fondamentali, 
un abbozzo del soggetto che doveva venir sviluppato in dimensioni, di 
solito, vaste, trattandosi di soggetti sacri, mitologici o storici. L’abbozzo, 
disegnato a grafite, a carbone o a pennello, dopo che il lavoro era av- 
viato, veniva abbondonato in qualche angolo della bottega o dello stu- 
diolo, senza attribuirgli valore alcuno; altri artisti, più accorti, sapevano 
custodire quei fogli, ben consapevoli d’una vita nascosta e duratura rac- 
chiusa in essi. Ma anche i disegni mal custoditi e ignorati dopo decenni 
e secoli di oblio, dissipate prevenzioni per impreparazione a compren- 
derne l’intima essenza, vennero scoperti dagli studiosi che ne vagliarono 
il significato e l’importanza di fronte, spesso, alla storia, Gli esempi in 
cui un disegno, dopo essere stato esaminato e raffrontato con altri dello 
stesso o di altri autori, sposta o fissa l’attribuzione da artista ad artista, 
una datazione che può modificare la valutazione d’un periodo di attività, 
si contano a centinaia e le cronache d’arte si occupano spesso di discus- 
sioni, di attriti, di concordanze tra critici e tra storici. Nei tempi a noi 
più vicini, la critica assume altro metro di lettura per l’opera di disegno 
che, libero dalla dipendenza alla pittura, assume un suo valore autonomo. 
Diverso quindi il criterio per giudicare un disegno (grafica disegnata) e 
per certi aspetti l'incisione (grafica incisa) entrambi di aggancio storico 
quasi parallelo. L’allargarsi poi delle conoscenze sui vari metodi di studio 
e di diffusione, la frequenza con la quale da qualche decennio gallerie e 
istituzioni culturali presentano agli studiosi rassegne grafiche cicliche o di 
un determinato artista, le pubblicazioni e i cataloghi riccamente illustrati 
con diffuse note di commento, hanno sollecitato un più assiduo studio sulle 
arti del disegno. La linea soltanto e il chiaroscuro sanno rivelare uno 
spirito di libertà e un timbro poetico che non sempre l’opera dipinta 
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alle svariate soluzioni del « Industrial design ». Giustamente la critica 
riconosce in Depero la severità degli spazi, la dosatura calcolatissima 
nel raggruppamento delle lettere tipografiche e delle figure in una im- 
paginazione come specchio decorativo pubblicitario. Depero, con chiara 
intuizione, preludeva al rapidissimo diffondersi della pubblicità con l’im- 
piego delle materie che la tecnica veniva via via diffondendo, e non 
si stancava di esaltare la funzione dell’arte della grafica pubblicitaria 
« fascinatrice — diceva — che arditamente si è piazzata sui muri delle 
case, sulle facciate dei palazzi, nelle vetrine, nei treni, sulle strade, 
dappertutto ». Si tentò persino di proiettarla sulle nubi. « È insomma 
— soggiungeva — un’arte viva che penetra e si diffonde ovunque, molti- 
plicata all'infinito e che non rimane sepolta nei musei ». Depero illu- 
strava ai critici e ai giornalisti i suoi cartelloni con foga e con calda 
esuberante comunicativa e quelli, presi dell’impeto del pittore, nel recen- 
sirne le mostre usavano un fraseggiare colorito, folto d’immagini. Depero 
era lì nello spettacolo rutilante delle luci e delle vertigini delle giran- 
dole esaltatrici dei più svariati prodotti, dal Boulevard Haussmann alla 
Broadway, in gara con Cassandre e con Jacopozzi o nei ritmi geometrici 
dei « marchi » per « Campari », per « Shering », per le riviste « Vanity 
Fair », « Rivista del Popolo d’Italia », « Secolo XX », in plastici per 
« Agenzia Stefani », per « Scac », ecc. 

Fedele al suo credo d’artista, con le opere e con gli scritti esal- 
tava i « Cantieri capaci di meraviglie meccaniche », « Angeli e aquile 
di acciaio e d’alluminio », « Polmoni pulsanti », « Voli a picco e a 
spirale », e soggiungeva che ancora troppo pochi erano gli artisti che 
vedono, che studiano la muova natura di artificiali splendori. Depero 
sentiva, avvertiva il mondo in rapidissima evoluzione in tutte le mani- 
festazioni dell’arte, e nel suo operare proiettava le sue convinzioni e le 
sue affermazioni che, allora, nel pieno della sua attività nelle grandi 
città, sotto certi aspetti, potevano sembrare azzardate; feconde tuttavia 
di insegnamenti, di sollecitazioni e di preavvisi. 


RIASSUNTO - L'Autore rileva in Depero la tendenza al disegno, dote comune 
a molti artisti trentini, la precisione nell’approntare i bozzetti, gli studi, per le opere 
che verranno dipinte successivamente, da far pensare ad un antico maestro. L'artista 
rende le immagini in una strutturazione di schemi geometrici, con evidente richiamo 
alla macchina nelle sue molteplici funzioni. Si osserva poi come la grafica pubblici- 
taria in Depero sia uno dei settori della sua arte tra i più notevoli, con dei valori 
stilistici e di richiamo che anticipano di decenni le più azzardate espressioni delle 
arti del cartellone pubblicitario. 
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F. Depero, Simultaneità - Dentro l’osteria e fuori nel paese - matita - Parigi, 1925 


Tav: I 


Tav. II Tav. III 


F. Derero, La stilografica - carbone, 1926 


F. DepEro, Bianco e neri pubblicitari per 
la ditta Davide Campari di Milano, 1931 


Tav. IV 


F. DepPERro, Sotto gli arcobaleni atlantici - schizzo a matita 


F. Depero, La rissa - schizzo a penna, 1940 


Guido Polo 
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Fortunato Depero 


Per un periodo piuttosto lungo, denso di muta- 
menti del gusto, di correnti dell’arte e imperiosamente 
susseguentisi, l’arte di Depero (e in genere il capitolo 
riguardante il Futurismo) subì una stagione di stasi, 
di revisione, spesso di giudizi contrastanti; recente- 
mente però, con esposizioni collettive e personali dei 
più autorevoli protagonisti, gli studi sul movimento 
sostenuto da Marinetti, ripresero volta a volta più in- 
tensi e con pubblicazioni rigorosamente documenta- 
te. Fortunato Depero, dopo gli anni della piena ma- 
turità di Milano, di Roma, di New York, si era 
appartato a Rovereto, senza tuttavia staccarsi da con- 
tatti con le gallerie delle grandi città. Ma passato il 
momento delle manifestazioni di grande risalto, il suo 
nome appariva solo sporadicamente; tuttavia, l'artista 
non cessava di svolgere un'attività che lo riguardava, 
per certi aspetti, in senso «retrospettivo », nel rac- 
cogliere, nel riprendere, nel documentare opere lon- 
tane e non lontane, allo scopo di ordinare la sua 
« Galleria Museo » a Rovereto. 


Depero, che era nato nel 1892 e che morì nel 
60, venne presto fatto oggetto di studi attraverso 
pubblicazioni e mostre importanti a Milano, a Torino 
e in altre città. Un artista attivissimo, multiforme, 
dalle tecniche spesso fuori dell'ordine di quelle con- 
suete della pittura, anche se poi, nell’analizzare l’o- 
pera sua i riferimenti stilistici ci ricondurranno nel 
filo di una esemplare coerenza. A nostro avviso anche 
Depero può essere posto tra i grafici che approntano 
un disegno e che tali rimangono anche quando si 
accingono a dipingere un quadro. Dal tracciato dise- 
gnato, da uno schizzo, il pittore traeva un disegno 
più concluso, quindi più definitivo ancora, che poi 
riportava sulla tela e di qui ne applicava i colori. 
Depero si comportava di fronte ai suoi disegni come 


certi antichi maestri consapevoli che quei fogli sareb- 
bero serviti di avvio e di raffronto difronte all'opera 
dipinta, per una più documentata lettura. Nel suo 
« tutto disegnare » (gli album, le cartelle, i numerosis- 
simi fogli staccati ne sono testimonianza) che forse gli 
veniva dal Menzel, Depero era forse sollecitato da 
una coscienza verso la proiezione della sua opera in 
avanti nel tempo, al contrario di altri artisti, meno 
accorti, che abbandonano ogni tracciato non appena 
il dipinto si concreta sulla tela. Depero disegnatore 
parte da esemplari e da sollecitazioni grafiche nello 
spirito di un floreale da rifarsi ad opere e a manu- 
fatti dell’arte decorativa centro - europea. Comunque, 
una partenza ferma entro un disegno fondamental- 
mente decorativo che l'artista conserverà anche negli 
anni del suo aderire al movimento futurista. Irruente 
nel programmare, sostenere e difendere con le opere, 
con gli scritti e con la parola la sua posizione d'artista, 
non si sarebbe detto che, al momento di tradurre 
in esecuzione le sue idee, avrebbe rinunciato ad ogni 
impeto, per applicarsi al lavoro materiale con estrema 
puntualità tecnica da far pensare ad un antico deco- 
ratore. Le prove, gli studi, le versioni grafiche d’uno 
stesso tema sono moltissime ed ancora una volta ab- 
biamo avuto la convinzione di un Depero prevalen- 
temente « grafico »; tendenza, d’ altro canto, molto 
frequente negli artisti trentini. L'elemento del dise- 
gno sostiene la composizione, difficilmente il colore 
riesce a soverchiare l'impianto grafico primitivo. Vi 
si scorge che le cromie vengono applicate a pennel- 
late accostate, brevi a mo’ di tessere parallele sobria- 
mente modulate « in zone piatte definite nei contorni 
con un cromatico nitido ». L'artista stesso confessava 
di sentirsi un disegnatore, un « formidabile disegna- 
tore ». Ad osservare i suoi bozzetti, e gli stessi dipinti, 
non si può pensare a Depero «impressionista », 0 
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« Disegno su New York ». 
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« Bozzetti pubblicitari ». 


« Galli e galline », (carbone). 


« Disegno su New York ». 


« Officine », (Studio per vetrata). 


che conclude un disegno di primo getto, poiché ogni 
figura, oggetto o paesaggio, dopo una prima idea, fis- 
sata quasi sempre in un dato naturalistico, veniva 
elaborata nella memoria con rigida precisione, nel ri- 
chiamarsi alla precisione di un congegno meccanico, 
nella spinta di portare l’immagine entro la proiezione 
del concetto di « movimento della macchina », che poi 
si applicava in dipinti ad olio, a tempera, in pannelli 
di stoffa, in collage, in plastiche, in vetrate, in bozzetti 
per balletti, in buxus ecc. Infine, un settore della sua 
arte, e dei più interessanti, occupa un posto nelle co- 
pertine per riviste, cartelli pubblicitari, marchi edito- 
riali e in genere in tutta la scala della grafica appli- 
cata alla pubblicità. La tematica di Depero è vasta 
e rientra nella conduzione dello schema stilistico che 
il pittore aveva sviluppato in molti anni di accanito 
lavoro; gli elementi, pur variati, convergono in ritmi 
incalzanti, che s’incrociano, si intersecano in masse 
che si inseguono spesso in parallelismi che contribui- 
scono a evocare la sensazione dell’incessante ripetersi 
del fluire meccanico nel cuore della metropoli. Ed 
ecco i disegni a carbone, a penna, a matita, taluni lie- 
vemente acquarellati, puntuali nella dosatura del trat- 
teggio, dai primi verso il ‘14 -’15 sul modulo di Boc- 
cioni e di Balla alle avanguardie internazionali, ove 
lo slancio iniziale si tempera ed assume via via il tim- 
bro costruttivistico più aderente alla macchina, all’au- 
toma, spesso col marcare il timbro dei significati: 
« Ritratto di Clavel », « La città cristallizzata dalla 
luce e metallizzata dalle ombre », « Fulmine composi- 
tore », « Spirale notturna ». 

I titoli stessi non si scostano dal riferirsi alla 
meccanica, al congegno tecnico. I fogli del ciclo di 
New York sollecitano l'artista ad un interessantissimo 
gruppo di disegni: strutture meccaniche delle metro- 
politane, concitazione di folla e di luci, « Negri », 
« Sotto gli arcobaleni atlantici », « Gallerie in costru- 
zione », ecc., mentre, in contrasto, i villaggi trentini 
placano l’estro del pittore che indugia talvolta a descri- 
vere particolari rustici. Un cosmopolitismo accentuato 
e fremente accanto a soggetti addirittura antitetici. 

Nei bozzetti per i cartelli pubblicitari lo stile 
e la semplificazione si fanno più serrati, inesorabili 
nello scandire i bianchi e î neri con l’impiego spesso 
dei caratteri tipografici in funzione architettonica, 
compositiva e di richiamo d’un prodotto, antecipando 
la « Optikal-art » e le varie soluzioni dell’ « Indu- 
strial design ». Nella grafica dei prodotti commerciali 
e industriali Depero ha raggiunto una sua precisa 
geometria. Con chiara intuizione non si stancava di 
esaltare la funzione della grafica pubblicitaria — fa- 
scinatrice — diceva, « che arditamente si è piazzata 
sui muri dei palazzi, sulle facciate delle case, nelle 
vetrine, nei treni, sulle strade; e che si tentò persino 
di proiettare sui muri. È insomma un'arte viva che 


« Copertina di Rivista ». 


penetra e si difonde ovunque moltiplicata all’infini- 
to ». Depero illustrava ai critici e ai visitatori i suot 
cartelli con foga con efficace comunicativa e, quelli, 
nel recensire le mostre dell’artista si sentivano trasci- 
nati da tanto fervore con un fraseggiare colorito di 
immagini. 

Depero era a suo agio nello spettacolo delle gi- 
randole colorate delle pubblicità, in gara con Jaco- 
pozzi, con Cassandre; da Pigalle alla Friedrichstrasse 
a Manbattanb; fedele al suo principio d'artista, esalta- 
va i « cantieri capaci di meraviglie meccaniche », « An- 
geli e aquile di alluminio e di acciaio », « Voli a pic- 
co e a spirale », ecc. e, aggiungeva, che « ancora trop- 
po pochi sono gli artisti che vedono che studiano la 
nuova natura di artificiali splendori ». L'artista sen- 
tiva che attorno si agitava un mondo in fermento e 
in rapido evolversi e nel suo operare cercava di pro- 
iettare le sue convinzioni e le sue affermazioni che, 
per molti aspetti, potevano sembrare azzardati, ma 
che in fondo erano fecondi di insegnamenti e di sol- 
lecitazioni. 


« Fulmine compositore », olio 1932, XVIII Biennale di Venezia 
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Una mostra di grande interesse a Torino 


Depero, un futurista a metà 
con anticipazioni moderne 


Il pittore sfugge alle classificazioni troppo strette - I rapporti del fu- 
‘turismo col fascismo ripropongono una serie di inquietanti interroga- 
tivi sulle radici violente di una parte almeno dell’arte contemporanea 


Nel 1940, mentre l’Italia si 
avviava ciecamente alla ca- 
tastrofe, usciva a Trento, edi- 
to dalla « Legione trentina », 
un grosso libro intitolato 
Fortunato Depero, che s’ini- 
ziava con una pagina dedi- 
cata a Mussolini. Scriveva il 
Depero: « Quale sommo Duce 
domina e guida la massa.fat- 
tiva, rombante e garrente del- 
la. Nazione. Al suo sguardo 
spaziale non sfuggono il mì- 
nimo dettaglio e il più umi- 
le bisogno. Architetto e co- 
struttore, maestro di tutte le 
opere e di tutti gli Istituti 
necessari alla’ Patria, è pure 
la dinamo forgiatrice di tutte 
le macchine di difesa e di 
offesa. E’ il-simbolo più vero 
e vivo di potenza italiana del 
secolo della velocità fascista 
e.del Littorio Imperiale. A 
Lui, Duce nel mondo, oggi e 
domani, il sangue, la passio- 
ne; il fuoco e il sacrificio di 
tutti gli Italiani fusi e serra- 


| tì. în un fascio di potenza in- 
| vîincibile ». Seguivano uguali 


ditirambi per F. T. Marinetti, 
Umberto Boccioni, Giacomo 
Balla. 

Questo brano lugubremen- 
te umoristico (si pensi ai 
giorni del « bagnasciuga ») è 
un’altra prova della triste 
collusione di mentalità futu- 
rista e di mentalità fascista. 
Sì:che sempre più sorprende 
la. strao: ammirazio- 
ne, il quasi morboso interes- 
se che oggi si porta per tutto 
ciò che tocca un movimento 
estetico ch’ebbe alla sua base 
lo spirito della violenza, del- 
la sopraffazione, della distru- 
zione. E a quanti affermano, 
per giustificare quest’interes- 
se, che tutta un’area dell’arte 


dei nostri giorni ha trovato 
i suoi germi e fermenti pro- 
prio nel Futurismo del prin- 
cipio del secolo — il che è 
perfettamente vero —, si po- 
trebbe obiettare che il feno- 
meno non»è molto consolan- 
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tobiografico, del 1940. Riusci- 
to a sfuggire, approssiman- 
dosi la guerra, all’arruolamen- 
to nell’esercito austriaco, ri- 
parò in Italia, dov’era già ve- 
nuto frequentando brevemen- 
te a Torino lo studio d’uno 


te, verificandosi così nuova-| scultore che la moglie asseri- 
mente un intimo rapporto fra | sce (con nostro stupore) es- 


espressione artistica e clima 
morale, assai simile a quello 
per cui la nascita del Futu- 
rismo fu spontanea. E si po- 
trebbe inoltre concludere ap- 
plicando un’etichetta socio- 
politica di ben determinato 
colore appunto a un’arte che 
vanta la illustre progenitura 
futuristica. 

Ma Fortunato Depero fino 
a qual punto fu futurista? E° 
una. domanda che ci si pone 
visitando a Torino l’accura- 
tissima mostra che Giuliano 
Martano gli ha dedicato nella 
sua galleria di via Cesare Bat- 
tisti 3, corredata da un cata- 
logo filologicamente ineccepi- 
bile, raccogliendo con lunghe 
serupolose ricerche non sol. 
tanto disegni, dipinti, scultuù- 
re, modelli di mobili e di ar- 
chitetture, ma un'infinità di 
documenti, lettere inedite, 
pubblicazioni varie, program. 
mi, fotografie, il tutto relati. 
vo all’attività di Depero da- 
gli inizi intorno al 1911 al suo 
soggiorno a New York tra il 
’28 e il ’30; ma trascurando 
il successivo trentennio (na- 
to nel 1892 a Fondo di Val 
di Non nel Trentino, suddito 
austriaco, morì a Rovereto il 
29 novembre 1960) durante il 
quale l’artista ripeté se stesso. 

Che futurista egli fosse, e 
fascista, nell'animo lo testi- 
monia il brano citato e l’in- 
tero libro, in gran parte au- 
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ser stato probabilmente Pie- 
tro Canonica. Interventista 
convinto vestì la divisa mili. 
tare italiana, ma la sua guer- 
ra si limitò a pochi mesi di 
trincea sotto Col di ‘Lana: 
per malattia fu congedato e 
poté allora dedicarsi al la- 
voro artistico, in nera mise- 
ria. Nel 1915 Marinetti, Boc- 
cioni, Carrà e Russolo seri. 
vevano a Balla annunziandogli 
di aver messo il nome del 
suò allievo Depero «tra il 
gruppo dei pittori e scultori 
futuristi ». 

Tuttavia, se si tolgono i dise- 
gni del 1914-1916, di evidente 
impronta boccioniana (prima 
del ’14 certe sue macabre e 
un poco ingenue figure posso- 
no far pensare ad Alberto 
Martini), e i tentativi, negli 
stessi anni, di un infantile 
«paroliberismo », e le altret- 
tanto puerili ideazioni di 
«complessità plastiche giran- 
ti» e di «padiglioni plastici 
futuristi », le sue multiformi 
creazioni tendono piuttosto a 
un formalismo cubo-meccani- 
cistico assai vicino al costrut- 
tivismo di Léger; e del resto 
egli sosteneva che il pittore 
francese lo aveva plagiato. 

Su questa linea di fertilissi- 
ma fantasia va situato il suo 
capolavoro di bozzettista tea- 
trale: lo scenario plastico per 
Le chant du rossignol di Igor 
Strawinsky, che non poté es- 
sere realizzato a Roma nel 
1917, causa la partenza di Dia- 
ghileff per l’Inghilterra pri- 
ma che il lavoro fosse com- 
piuto. 

Da quanto si vede in questa 


mostra si può desumere che 


la più autentica vocazione di 
Denaro fosse la scenografia, 
e forse la regìa teatrale; e 
quanto egli diede al Teatro 
dei Piccoli di Podrecca con- 
valida la supposizione. Anche 
la sua pittura autonoma, a 
tinte piatte, a blocchi com- 
positivi ordinati come prati- 
cabili, appare sempre sotto 
specie di fondale di scena; 
mentre il disegnatore di co- 
stumi si rivela invariabilmen- 
te di ùn’originalità e di una 
freschezza rarissima. Ma che 
traccia v'è di Futurismo nel 
Cinese o nella Dama di corte 
del 1917? 

Mente vulcanica, possedeva 
facoltà inventive eccezionali, 
il dono dell’accordo dei colo- 
ri, l’amore.per il diligente la- 
voro artigianale, la grazia di 
una immaginazione sognante, 
fiabesca. Giustamente celebra- 
ti fra le due guerre furono i 
suoi saggi pubblicitari, i suoi 
cuscini a disegni geometrici, 
i suoi splendidi « arazzi » che 
arazzi non erano, ma deliziose 
tarsìe di stoffe colorate, con 
le quali rappresentatava pae- 
saggi, scene campestri. Un 
grande dilettante in vari ra- 
mi dell’arte e della decora- 
zione, si direbbe; ed il suo 
estro aveva sempre qualcosa 
di giocondamente monellesco. 
Sfiorò persino la metafisica; 
ma i suoi « manichini », con- 
temporanei o quasi a quelli 
di De Chirico e di Carrà, han- 
no il naso di Pinocchio, Fu 
anche un anticipatore di idee 
e di forme? Senza dubbio; a 
meno che non si voglia oppor- 
re che le idee e le forme di 
oggi sono una rimasticatura 
di quelle di ieri. Le sagome 
lignee da lui esposte a Monza 
nel ’23 ed a Parigi nel ’25, 
cioè il Carro dì Sagra, i Mar- 
tellatori, il Corteo, da chi po- 
trebbero. esser firmate? Da 
uno scultore che oggi la criti- 
ca. proclama originalissimo: 
Ceroli. 


Marziano Bernardi 


| AVANGUARDIA _ A_ TEATRO 
DAL 1915 AL 1955 (Museo tea- 
trale alla Scala). — Il volto dei 
pionieri ha più rughe che il vol- 
to ‘di coloro che sono venuti! 
dopo, hanno trovato le cose fat- 
te, e hanno vinto, I primi passi, 
dell’aviazione, ad esempio, de- 
stano in noi un sorriso, (quasi 
di compatimento!). E” così fa- 
cile, guardandoci indietro, vede- | 
re le ingenuità, le debolezze, le) 
illusioni di chi tanti anni fa 
ha tracciato, nel nulla miste- | 
rioso, la strada su cui adesso 
voliamo a centocinquanta al. 
l'ora, Ma è anche giusto e do-| 
veroso ricordare costoro, che in 
un modo o in un altro ci con-; 
sentono oggi di vivere di ren-, 
dita. Questo per la letteratura. 
la pittura, tutte le arti, e qui 
adesso per la scenografia, di cui 
\tre maestri, due morti e uno 
vivente, sono stati convocati da 
Mario Monteverdì, con l’appog-, 
gio del presidente del  Museo,| 
comm. Gian Filippo Fontana e 
la preziosa collaborazione del di- 
rettore, maestro Giampiero Tin- 
tori. Sono Fortunato Depero| 
(1892-1960), Enrico Prampolini 
(1894-1956) e Luciano Baldessa- 
ri, architetto, nato nel 1896, che 
vive a Milano. Perché proprio, 
loro tre? Perché tutti e tre,| 
usciti dal ceppo futurista, han- 
no rappresentato, sulle nostre| 
scene teatrali, le idee nuove, 
che allora parevano sovversione! 
e follia, oggi appartengono alla 
grammatica, elementare di tutti 
i registi, Depero più, candido, 
popolaresco, visionario; Baldes-| 
sari più sottilmente informato 
di tutti i fermenti europei, ap- 
parentato al ‘costruttivismo rus- 
so e insieme all’espressionismo 
tedesco; Prampolini (di cui nel 
maggio scorso Guido Ballo pre- 
sentò a Brera una bella mostra 
scenografica) più completo e 
positivo come teatrante, in quan- 
to seppe, nelle realizzazioni pra- 
tiche, dare una risoluzione vi-| 


a programmi teorici che spesso 


e tre, sulla loro natura di arti-) 
sti, su ciò che per essi signifi- 
cò il futurismo, sui rapporti tra 
futurismo e fascismo, Mario, 
Monteverdi, nel catalogo, ci in-, 
forma in modo esemplare. La 
mostra, ricca anche di quadri 
e pupazzi di Depero, nonché di, 
modellini costruiti» dai pittori 
scenografi della Scala, ha, co- 
me dicevo, là sottile tristezza 
delle temerarie fanfare di guer- 
ra trasformatesi, attraverso i 
decenni, in orecchiabili motivi 
da famiglia, Ma se si adopera 
un poco di immaginazione, am- 
messo che non giochi, come per 
me, la nostalgia di una stagio- 
ne oggi quasi favolosa, il Visi- 
tatore ci prende gusto; aiutato 
dalle musiche e dalle voci delle 
opere per cui i tre lavorarono, 
fluttuanti per le sale del Museo. | 


d. b. 
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| FORTUNATO DEPERO 

Roma, Galleria L'Obelisco, via Sisti- 
| na, 149. 

Una cinquantina di opere fu- 
turiste, pitture e disegni, di For- 
tunato Depero, datate tra il 1914 
e il 1920, gli anni storici del fu- 
turismo che Depero, nato nel 1892 
in provincia di Merano, passò a 
Roma lavorando nello studio di 
Balla con il quale firmò nel 1915 
il Manifesto della ricostruzione 
futurista dell’universo. Al sodali- 
zio con Balla e alla poetica del 
Manifesto appartengono le opere 
più interessanti di Depero, pro 
getti e disegni nel senso di un 
astrattismo futurista (« equiva- 
lenti astratti di tutte le forme e 
di tutti gli elementi dell’univer- 
so ») sotto la cui insegna i due 
artisti firmarono il Manifesto 
stesso, cui si affianca il costrut- 
tivismo magico presente nella 
maggior parte delle pitture. Oltre 
alcuni sorprendenti fogli di poe- 
sia visiva, i disegni riguardano 
progetti di complessi plastici in 
cui sono usati i più vari materia- 
li, il movimento e il rumore. Dei 
complessi plastici moto-rumoristi 
scriveva Marinetti agli autori: 
| < L'arte, prima di noi, fu ricordo, 

rievocazione angosciosa di un Og- 

getto perduto (felicità, amore, 
paesaggio) perciò nostalgia, stati- 
ca, dolore, lontananza. Col Futu- 
rismo invece, l’arte diventa arte- 
| azione, cioè volontà, ottimismo, 
aggressione, possesso, penetrazio- 
ne, gioia, realtà brutale nell’arte 

(Es.: onomatopee. - Es.: intona- 

rumori = motori), splendore geo- 

metrico delle forze, proiezione in 
avanti. Dunque l’arte diventa 
| Presenza, nuovo Oggetto, nuova 

realtà creata cogli elementi a- 
| stratti dell’universo. Le mani del. 
l'artista passatista soffrivano per 
l’Oggetto perduto, le nostre mani 
spasimavano per un nuovo Og- 
getto da creare. Ecco perché il 
nuovo Oggetto (complesso pla- 
stico) appare miracolosamente 
fra le vostre ». 
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CITTÀ DI BASSANO DEL GRAPPA 


AZIENDA AUTONOMA d 
DI SOGGIORNO E TURISMO 14 Giugno 1970, - 


MOSTRA DI 
FORTUNATO DEPERO 


PALAZZO STURM 
LUGLIO - SETTEMBRE 1970 
COMUNICATO STAMPA N. 1 


In occasione del decimo anniversario della scomparsa di FORTUNATO 
DEPERO (Fondo Trentino 30 Marzo 1892 - Rovereto 29 Novembre 1960) e 
nel clima di rinnovato interesse per gli studi sul Futurismo, la città di Bas- 
sano del Grappa in collaborazione con l'Azienda Autonoma di Soggiorno e Tu- 


rismo ed altri Enti cittadini, dedica una grande retrospettiva all'artista.’ 


La Mostra, che avrà sede nel settecentesco Palazzo Sturm già noto per 
le esposizioni di Marco Ricci, di Luciano Minguzzi e della Grafica Internazio- 


nale, sarà tenuta tra il 15 Luglio e il 30 Settembre 1970. 


Questa rassegna si propone di documentare la vasta opera deperiana, su 
un arco di tempo che va dalle prime esperienze giovanili del 1911 agli ultimi 
anni della vita,' Nella Mostra sarà dato particolare rilievo al periodo (tra il 


1914 e il 1930) delle avanguardie internazionali, 


Depero aderi sce ai primi del 1914 al Futurismo, che egli contribuisce 
sia a precisare nell'estetica, soprattutto con la stesura, in collaborazione 
con Balla, del manifesto "Ricostruzione futurista dell'Universo", sia a con- 
eretizzare in opere volte ad una unificazione nell'oggetto estetico di varie arti s 


dalla pittura che si fa scenografia; dalla scenografia che diventa scultura 
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cinetica e ludica come attività liberatrice dello spirito, a complessi plastici 
polimaterici astratti in moto come equivalenti di emozioni, Queste realizza- 
zioni lo pongono con una caratteristica propria accanto agli altri grandi nomi 
del movimento futurista : Boccioni, Balla, Marinetti, Cangiullo, Bragaglia, 
Prampolini, ecc, La propensione all'arte cinetica lo porta a collaborare atti- 
vamente nel campo del teatro, dove interpreta, quale scenografo e costumi- 
sta, i nuovi ritmi di Strawinsky e le nuove coreografie di Diaghilew (1916 - 17). 
L'esperienza continua con il teatro plastico di marionette per musiche di Ma- 
lipiero, Casella, Bartok (1918), con le scenografie per musiche di Mascagni 
(1921) e con i balli meccanici (teatro di robot - 1924),' Tale attività si tradu- 
ce anche in contributi originali intorno ad una nuova teatralità e a una conse- 
guente nuova struttura del palcoscenico.' Come Balla e Prampolini, Depero 
esprime la volontà di integrare l'arte nella vita con la fondazione della "Casa 
d'Arte" a Rovereto,' Partecipa al rinnovamento del gusto essendo tra i primi 
ad inventare l'architettura d'esposizione, a lanciare la pubblicità, l'editoria 
e l'arredamento come arte, e firmando, nel 1929, il manifesto "Aeropittura 


Futurista!'. 


Stimolo e maestro dei giovani futuristi, polemista vivace ed instancabi- 
le, con Marinetti, per la diffusione della poetica futurista, con conferenze, 
incontri, serate di poesia, mostre, viaggi, rappresentazioni teatrali, si po- 
ne tra le figure più rappresentative del movimento e meglio indicate a eviden- 


ziarne tutti i nessi culturali, le evoluzioni e le realizzazioni, 
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PALAZZO STURM 
LUGLIO - SETTEMBRE 1970 


COMUNICATO STAMPA N, 2 


La Mostra di Fortunato Depero a Bassano del Grappa (Palazzo Sturm, 
15 Luglio - 30 Settembre), già annunciata nel primo comunicato stampa del 
14 Giugno, documenta la vasta produzione dell'artista a partire dai primi 
disegni giovanili di impegno simbolista e secessionista (vedi illustrazioni 
per il suo libro Spezzature del 1913) e dagli studi successivi di sintesi me- 


diati, in parte, da Boccioni e dal Cubismo, a tutte le realizzazioni posteriori, 


Del 1914, quando è accolto nel circolo futurista romano da Marinetti, 
Balla, Boccioni, Cangiullo, Carrà, ecc, è lo "Studio per elettricità" testi- 
moniante l'interesse per il dinamismo, il movimento e la luce antiimpressio- 
nistica, tempera presente a Bassano assieme ai progetti per complessi pla- 
stici (dal 1914 al 1924) direttamente legati alle idee della "Ricostruzione Fu- 


turista dell'Universo" in base alla poetica del cinetismo puro. 


Numerosi saranno i disegni di ''Simultaneità" e ''Compenetrazione!! 
(1915), che illustrano la ricerca sugli equivalenti plastico-dinamici delle 
emozioni, In "'Vecicliss" (1916), rappresentante un ciclista sentito come 
pura velocità e rumore, il titolo onomatopeico fa tutt'uno col disegno, in 


quanto il valore fonico della parola suscita già la figurazione dell'oggetto. 


Del 1917 saranno presenti alcuni collages e progetti di costumi per 
il "Canto dell'usignolo!" di Strawinsky (Coreografie di Massine per i Ballet- 


ti russi di Diaghilew), Dello stesso anno verranno esposti significativi ri- 
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t ratti del critico ed egittologo svizzero G. Clavel con il quale Depero sog- 

giorna a Capri (estate 1917 ), Le opere capresi, tra cui gli olii ''Bambola 

Blù", "Costruzione di donna" e i carboni per il racconto di Clavel "Un Isti- 
tuto per suicidi", segnano la svolta figurativa di Depero che si orienta ver- 
so un sintetismo metafisico non estraneo ad influssi dovuti all'arte primiti- 
va (l'artista infatti frequenta assiduamente i musei etnografici), che avvici- 
nano le realizzazioni deperiane a esperienze consimili di Brancusi, "Paese 
di tarantelle" e "Balli plastici" (1918) daranno una chiara idea della sintesi 


ottenuta attraverso la prospettiva multipla e per simpatia, 


"'La casa del mago" (1919-21), ispirata alla vita della Casa d'arte De- 
pero, è l'opera più complessa ed indicativa del momento "metafisico" che 
comprende anche altre produzioni come : "La città meccanizzata dalle om- 


bre!"', "Flora e fauna magica", "'Lettrice e ricamatrice automatiche" (1920). 


Nel 1929-30 Depero viaggia negli U.S. A. tenendo conferenze sul Futu- 
rismo ed esponendo in varie mostre; collabora anche a riviste americane con 
copertine ed illustrazioni, Del periodo newyorkese saranno presenti composi- 
zioni visive, disegni, bozzetti e schizzi, alcuni eseguiti anche per Massine 
Maestro del balletto del Roxy Theatre, La sua attività continua anche nel 
campo teorico con scritti vari, ultimo dei quali il "Manifesto della Pittura 


e Plastica nucleare" (1950), 


Continuano ad arrivare in questi giorni le opere provenienti da Galle- 
rie pubbliche (Museo Depero di Rovereto, Galleria Civica d'Arte Moderna di 
Milano, Musei Civici di Brescia, Galleria d'Arte Moderna di Torino, Museo 


Teatrale della Scala di Milano) e da varie collezioni private. 


CITTÀ DI BASSANO DEL GRAPPA 
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7 Luglio 1970. - 
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PALAZZO STURM 
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C'è viva attesa per la Mostra di Fortunato Depero, in via di alle- 
stimento nelle sale di Palazzo Sturm a Bassano del Grappa. Ragioni or- 
ganizzative hanno consigliato lo spostamento di quattro giorni della data 


di inaugurazione che avverrà dorrenica 19 Luglio, (9-4 10:11) 


o 


Sarà l'Onorevole Mariano Rurror a dichiarare aperta questa rasse- 


gna che si concluderà il 30 Settembre prossimo, 


Quella di Fortunato Depero sarà una Mostra destinata a restare 
nella storia delle iniziative del Civico Museo bassanese, che, in questi 
ultimi anni, ha svolto un'intensa attività, soprattutto, appunto, attraver- 
so una interessante serie di manifestazioni espositive di alto livello arti- 
stico, E, tra gli aspetti di questo impegno, va sottolineato quello che si 
propone di far uscire il Museo dagli schemi tradizionali, per dargli una 


funzione più aderente alle mutate esigenze dei tempi nostri. 


La Mostra di Depero (frutto di anni di pazienti ricerche del Diretto- 
re del Museo Prof. Passamani) che rappresenterà un'efficace, quanto sug- 
gestiva panoramica su mezzo secolo del Futurismo italiano, si colloca ac- 
canto alla rassegna del Tiepolo grafico (35 acqueforti, 15 disegni e 3 lette- 


re) e a quella delle medaglie astratte e dei disegni dello scultore Lorenzo 
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Guerrini che sarà allestita nella sede del Civico Museo, 


Tutte le opere deperiane che saranno esposte, sono ormai giunte a 
Bassano dal Museo Depero di Rovereto (città natale di Fortunato Depero), 
dalla collezione della vedova dell'artista, Signora Rosetta, che sarà pre- 
sente all ''inaugurazione, dalla Galleria Civica d'Arte Moderna di Milano, 
dai Musei Civici di Brescia, dalla Galleria d'Arte Moderna di Torino, dal 
Museo Teatrale alla Scala di Milano, dalla Raccolta della Ragione del Co- 
mune di Firenze e da collezioni private di Milano, Torino, Trento, Trie- 


ste, Venezia, Roma, Messina, Predazzo e Bassano del Grappa. 


Molte di queste opere, tra il 1962 ed il 1963, sono state presentate 
in mostre circolanti che hanno toccato New York e le più importanti Città 
degli Stati Uniti, Nel 1969 le stesse opere hanno raggiunto varie città eu- 
ropee quali Parigi, Bruxelles, Copenaghen, Amburgo, Strasburgo, Zurigo, 


Torino, Roma, Milano, 


Dopo la rassegna bassanese alcuni lavori del gruppo delle scenogra- 


fie e dei costumi teatrali raggiungeranno Varsavia per un'altra importante 


Mostra. 


UNA MOSTRA A 


ill formbive) 21 uh» 19 70 


BASSANO 


Marinetti per Depero 
«dinamico a tinte piatte» 


A palazzo Sturm i frutti di tre anni di contro-storia critica 


DAL NOSTRO INVIATO 
Bassano del Grappa, luglio 
Quando Marinetti nel 1919 

volle metter ordine nelle file 
tumultuose dei « suoi» futu- 
risti, non trovò di meglio che 
classificare Depero nella ter- 
za corrente di sensibilità pit- 
torica: « Decorativismo dina- 
mico a tinte piatte ». La defi- 
nizione restò praticamente 
appiccicata a Depero per tut- 
ta la vita (morì nel 1960) e 
gli pesò come una palla di 


| piombo. Ancor oggi l’artista 


roveretano è tacciato di de- 
corativismo, con in più la ta- 
ra di una appropriazione in- 
distinta di modi folcloristici 
e araldici. Futurista? Sì, lo 
era, ma della seconda onda- 
ta: cioè un epigono, uno che 
avrebbe rimasticato il verbo 
dei Boccioni e dei Balla fino 
a ridurlo alla piacevole fe- 
stosità degli arazzi della sua 
Casa d'Arte. 


Un primato 


Bruno Passamani ha dedi- 
cato tre anni di intenso la- 
voro per mettere a fuoco la 
personalità di Fortunato De- 
pero, sfatando i luoghi comu- 
ni e le approssimazioni cri- 
tiche. Eccolo qui, il suo la- 
voro, sistemato a Palazzo 
Sturm in una mostra stori- 
ca esemplare, che va a van- 
to delle tradizioni culturali 
di Bassano; e con la mostra 
c'è un grosso catalogo, una 
autentica monografia .condot- 
ta con rigore critico, Ne esce 
un altro Depero, che non è 
quello (o almeno non è sol- 
tanto quello) del cliché sbia- 
dito dei n° noiosissimi tar- 


Questi alcuni punti salien- 
ti che la con la sua 
ricchissima 


per buona parte inedita, chia- 
risce: 
1) La questione del secon- 


do futurismo. Già nell'otto- 
bre 1913 Depero espone in 
una mostra a Rovereto grot- 
teschi, stilizzazioni cubisteg- 
gianti, prove che si avvicina- 
no al futurismo di Carrà e 
Russolo. Nell’aprile dell’anno 
successivo partecipa all’Espo- 
sizione libera futurista inter- 
nazionale con quadri che han- 
no per titolo: Ritmi di balle- 
rina + clowns, Scomposizio- 
ne di una bambina in corsa, 
Studio per elettricità. Siamo 
in pieno nel clima futurista. 
Peccato che quasi nulla ri- 
manga dei quadri di quel 
tempo, salvo alcune fotogra- 
fie per noi sorprendenti. Il 
manifesto Ricostruzione fu- 
turista dell’universo, firmato 
da Balla e Depero nel marzo 
1915, segna una svolta nella 
storia del futurismo: per la 
prima volta le assunzioni teo- 
riche di Boccioni e compagni 
sono portate oltre i campi 
della pittura e della scultu- 
ra, in una dimensione globa- 
le che tende ad una trasfor- 
mazione dell’ambiente uma- 
no (scenografia, gioco come 
attività liberatrice dello spi- 
rito, complessi plastici poli- 
materici in moto come equi- 
valenti delle emozioni ecc.). 
Si tratta di intuizioni fino ad 
allora inedite. 

2) La teatralità di Depero. 
Ciò che gli storici del teatro 
riconoscono a Depero, gli 
storici dell’arte tendono a 
toglierglielo, o comunque a 
sminuirlo. Sono equivoci che 
si scontano. In realtà, Depe- 
ro andava oltre la pittura, 
oltre la scultura: mirava ad 
un’arte globale. Il suo Fiore 
magico trasformabile futuri- 
sta o il to Essere 
vivente arti, hanno oggi 
un’attualità clamorosa: 
ro non soltanto ha cercato 
di raggiungere «una vitalis- 
sima fusione di Arte + Scien- 
za» (sono sue parole del 1914) 


ma ha ipotizzato una tra- 
sformazione artificiale della 
natura, Altro che decorazio- 
ne scenografica! Non a caso 
nel. 1916 Diaghilev, quando 
visitò con Larionov e Picas- 
so lo studio romano di Depe- 
ro con il suo teatro immagi- 
nario lo chiamò a realizzare 
la scenografia del Canto del- 
l’usignolo di Strawinsky per 
i famosi balletti russi. La 
concezione dello spazio mec- 
canizzato e ribaltabile di De- 
pero era allora uno choc an- 
che per Diaghilev. Alcune idee 
plastiche, documentate nella 
mostra bassanese, sono anti- 
cipazioni di tanta arte am- 
bientale e artificializzata di 


oggi. 
Do 
Un'idea 

Il linguaggio pittorico. Sia 
detto chiaramente: come pit- 
tore, Depero è poca cosa. Ma 
la sua pittura anche laddove 
sembra più avvicinarsi a 
quella di Balla, è sempre in 
funzione di qualcosa: di una 
idea. Nessuna componente 
formalistica, sebbene la ne- 
cessità di tradurre in pittura 
una pluralità di azioni pla- 
stiche. Di qui la meccanicità 
delle forme nello spazio, i 
tagli secchi, la lucidità e a- 
strattezza del colore, nonchè 
un gusto spiccato per le dis- 
sonanze e asimmetrie (Picas- 
so nel 1916 capì subito l’ana- 
logia con la musica « futuri- 
sta » di Strawinsky). Si ha 
l'impressione che tutto non 
sia che un « progetto »: oltre 
lo stesso ballet mécanique, 
verso la creazione di un nuo- 
vo ambiente fantastico. 

3) L’Onomalingua e le pa- 
role in libertà. Anche in que- 
sto campo, così trascurato e 


spesso 

buto di Depero è originale. 
Si tratta di composizioni di 
fonemi, di parole apparen- 


temente senza senso, la cui 
lettura, integrata dall’effetto 
visivo, offre equivalenti di 
stati d'animo e di stati di 
aggregazione della materia. 
Non le solite parole in liber- 
tà sperimentate da altri fu- 
turisti, nè le tavole visive ru- 
moristico-pastiche di Balla: 
il mondo dei fonemi e dei 
suoni onomatopeici è riper- 
corso da Depero con atten- 
zione nuova e personale, nel- 
la consapevolezza che è in 
giuoco un problema di lin. | 
guaggio. D'altronde, anche il | 
suono fa parte dell’arte glo- | 
bale cui mirava il giovane 
roveretano. 


Si potrebbe continuare. La 
mostra è una miniera di sor- 
prese, Ci si rende conto che, 
se l’artista è considerato da 
molti critici come un mino- 
re, ciò è dovuto alla conge- 
rie ornamentale della sua | 
produzione più nota: non si 
tratta certo di un Léger ita- 
liano, nè ci commuovono i 
tentativi di creare un nuovo 
artigianato folcloristico con 
l'impresa della sua Casa d’ar- 
te. Occorre riandare al fon- 
do di una concezione vera- 
mente rivoluzionaria che a- 
nimò Depero nei primi fervi- 
di anni del suo futurismo. 

Oggi si parla tanto di arte | 
sperimentale. Ma Depero fin | 
dal 1919 scriveva: «L'artista | 
di domani, se non tutti ma | 
uni i pochi di punta estre- | 

dovranno avere la loro 
piaga officina; dove a loro | 
| 


= 


piacimento avranno disponi. 
bili fili di seta, lana e fili me- 
tal stoffe, latta, metalli, 
"macchine, saldatori e 
macehinismi a orologeria, già 
pronti per una licazione | 
che l’artista vuole in un suo | 
complesso plastico colorato | 
o mobile... ». Non è attualis- 
simo, tutto ciò? | 


Paolo Rizzi 


bassano 


mostra di depero 


L'immissione dell’arte nella vita è stata certa- 
mente uno dei temi centrali del pensiero plasti- 
co di Fortunato Depero, da intendersi comunque 
non più come un rapporto di compromissione 
operativa, di intenzionalità funzionale, bensì co- 
me identità totale. 

Questa poetica espressa in ta! senso corrispon- 
de alle stesse istanze delle avanguardie europe», 
nei settori più diversi, della produzione, si accom- 
si realizza sotto le specie di una teatralità pla- 
stica o meglio di un concetto del teatro qua'e 
luogo. stesso di tutte le trasformazioni dell’arte 
nel campo della realtà, allargando cioè il signi- 
ficato dell'artificialità delle forme della vita in 
una dimensione estetica totale. 


Pur con premesse comuni anche ad altre ten- 
denze di quel periodo, l'arte di Depero si distin- 
gue non di meno per l'infaticabile e costante 
impegno che egli portò nelle sue molte prove 
coll'intento di « rivoluzionare » ogni aspetto del- 
la realtà, ricostruendola nelle forme di un mon- 
do dove tecnica ed inventiva, estro e mestiere 
si mutuavano a perfezionare il proprio teatro del- 
la vita. 


Questa singolare componente caratterizza infatti 
l'intera opera dell'artista, assegnandole un rilie- 
vo teorico ed artistico che dovrà ancora essere 
completamente precisato, così da ricostruire fi- 
nalmente la personalità creativa di Depero nello 
ambito delle migliori avanguardie storiche, nel 
confronto dunque di una cultura che proprio in 
quegli anni rinnovava in Europa ogni pratica del- 
la ricerca artistica, dalla pittura all'architettura, 
dalla danza al costume, dall'arredamento alla 
pubblicità. 

Come è noto la svolta decisiva — sia per la 
attività dell'artista che per la nuova direzione 
intrapresa dal futurismo, — inizia colla elabora- 
zione del manifesto « Ricostruzione futurista del- 
l'universo », stilato da Giacomo Balla e, appunto, 
da Fortunato Depero, ancora nel 1915. Questo 
Manifesto troverà infatti nei suoi fondatori e 
successivamente nel secondo futurismo una con- 
creta realizzazione, distinguendosi rispetto a pre- 
cedenti programmi per una visione più globale 
delle funzioni dell'arte, avanzando proposte che 
svincolate da certi eccessi retorici, da certe vel- 
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leità parascientifiche, precorreranno varie tesi 
presenti in poetiche più attuali. 

Il compito che l’esperienza estetica doveva as- 
sumere nel campo della sperimentazione e del- 
la ricerca di nuovi materiali e di nuove forme, 
però nelle intenzioni formali e pratiche di Depero 
pagnava all'istanza fondamentale di una ricrea- 
zione totale della sensibilità e della pratica este- 
tica. L'integrazione dell’arte nelle varie esperien- 
ze della vita o meglio l'esigenza di un interven- 
to totale di trasformazione, da parte dell'artista, 
sull'intera realtà, verrà, dunque, a qualificare di 
un senso nuovo questa fase della poetica futuri- 
sta, costituendo, storicamen.e,. il tramite più le- 
gittimo e stimolante delle esperienze e degli in- 
dirizzi successivi del movimento. 

Ma mentre per lo stesso Balla quel Manifesto 
rappresenterà, fin dalla sua formulazione, un mo- 
mento sia pure non occasionale dello sviluppo 


teorico. ed espressivo della sua visione, per De- 


pero. invece si può affermare che abbia impron- 
tato ogni direzione della sua ricerca, tanto da 
coincidere, alla fine, con le ragioni stesse del 
suo lavoro nelle più diverse manifestazioni. Que- 
sta particolarità spiega nell'opera di Depero l'’in- 
nesto persino di motivi linguistici di varia estra- 
zione, nonché la confluenza di elementi popolari 
e fantastici, funzionali e paradossali oppure l'in- 

resse per attività diverse, portando, in tal sen- 
so, un efficace e concreto contributo all'esperien- 
za globale di un'arte, intuita come rappresenta- 
zione ed invenzione di quell’artificiale meravi- 
glioso, ipotizzato dalle nuove realtà del mondo 
moderno e che qui, appunto, riunisce vari miti 
della sua cultura, dal macchinismo tecnologico 
al cinetismo cosmico, dall’aleatorietà funzionale 
all'utopismo ludice, rigorosamente programmato. 
Con Balla e Prampolini, Depero ne sarà uno dei 
maggiori e più significativi protagonisti, animato 
da un fervore sorprendente, da un'attivismo in- 
stancabile, da una inventiva giocosa ed accatti- 
vante. 


La poetica di Depero verrà quindi a formulare un 
mondo gioioso, ilare, fantastico, un ambiente po- 
polato come un teatro da presenze ed immagi- 
ni artificialmente ricreate, e secondo funzioni li- 
beramente inventate. Un senso di teatralità do- 


mina il suo lavoro e giustifica l'irrealtà parados- 
sale ed ironica, allegra ed incontaminata, che vi- 
ve e regola il mondo dei suoi personaggi e dei 
suoi oggetti, secondo un gioco plastico di estro- 
sa e spensierata ballata. Nell'ambito di questa 
spazialità futurista il teatro rappresenta, per lui, 
solo un filtro ideale atraverso il quale proietta- 
re le finzioni fantasmogoriche di una sintesi este- 
tica della natura e vita moderna. 

L'arte viene concepita quale forza liberatrice, co- 
me impulso costantemente rinnovatore delle sue 
tecniche e dei suoi mezzi di comunicazione, ca- 
pace quindi di risolvere in una esperienza com- 
pleta non soltanto le specifiche qualità operati- 
ve della percezione artistica — tramite l’unità di 
tutte le sensazioni e categorie della conoscen- 
za, — ma anche le più diverse componenti della 
realtà quotidiana. 

Sia le teorie che l'opera di Depero offrono nel 
panorama delle varie ideologie dell'avanguardia 
europea un fenomeno di notevole interesse che 
senza pretendere particolari anticipazioni rispet- 
to ad analoghe ricerche, resta ugualmente di una 
singolare e originale autonomia. Forse più spesso 
i suoi fermenti e le sue intuizioni non poterono 
andare oltre i limiti di un certo tentativo, sia 
pure condotto sul piano già di una pratica rea- 
lizzazione: le opere cinetiche, le sculture mobi- 
li, ecc., non andarono cioè oltre ai limiti di pro- 
poste, anche concretamente seguite, ma sempre 
chiuse comunque negli esempi di modelli che 
oggi appaiono superati e risolti in modo troppo 
ingenui ed approssimativi. Tuttavia restano docu- 
menti di rilevante importanza per conoscere e 
comprendere le ipotesi e le soluzioni di una 
poetica singolare, contribuendo a maturare un 
clima di ricerche comuni, a creare storicamente 
le premesse di uno sviluppo estetico tuttora in 
atto. 

Per tante ragioni dunque la mostra di Fortunato 
Depero, allestita nelle sale di Palazzo Sturm, a 
Bassano, costituisce anche per la scelta vera- 
mente intelligente di un critico giovane e pre- 
parato come Bruno Passamani, che ne ha curato 
l'ampia edizione, un avvenimento di eccezionale 
rilievo storico e culturale. Essa permette di fare 


il punto su un periodo della cultura artistica ita- 
liana nell'ambito di quel fenomeno complesso e 
per molti aspetti ancora inesplorato che fu e 
resta il movimento futurista e soprattutto di co- 
noscere abbastanza compiutamente l'opera di un 
artista fino a ieri ingiustificatamente trascurato. 
L'apporto critico di nuovi studi, in particolare di 
Ballo e Crispolti, e più recentemente di Calvesi 
e di Fagiolo dell'Arco, nonché, appunto per De- 
pero, di Bruno Passamani, ha approfondito e pun- 
tualizzato con rigorosa misura filologica e con 
acume storico, la posizione, i legami di ogni sin- 
gola personalità, lo .sviluppo e la portata, vera- 
mente europea dell'azione futurista. In questo pa- 
norama la presenza di un protagonista come De- 
pero — nella riproposta che la mostra bassane- 
se accerta con intelligenza critica, — conferma 
tutta l'originale personalità creativa di un'opera e 
di un pensiero figurativo che ben giustamente 
possono collocarsi tra le esperienze più avanzate 
e signicative della cultura artistica nel primo 
trentennio del secolo. 

L'opera di Depero mostra anzi imprevedibili an- 
ticipazioni, ma anche sottili legami e mediazioni 
con altre correnti dell'avanguardia europea, ri- 
sultando permeata di varie convergenze stilisti- 
che e formali, tuttavia conserva un valore di 
schietta inventiva, di sorprendente capacità co- 
strutiva. Più precisamente si dovrà stabilire la 
reciprocità di influenze, tra Depero e altri arti- 
sti italiani e stranieri, la sua ricchezza di intui- 
zioni, di proposte con lo spirito di un innovatore 
prestigioso, fecondo di idee e di programmi, abi- 
le nelle sue prove artistiche dove il valore della 
manualità ritrova una funzione di sperimentazio- 
ne e di invenzione sorprendenti. Non tutto ciò 
che egli ha predetto è convincente, ma nelle sue 
realizzazioni migliori si può constatare l'estro ve- 
ramente eccezionale di un artista che ha voluto 
provare ogni campo della scena dell'arte, elabo- 
rando e costruendo uno spettacolo dove fantasia 
e utopia, tecnica e folklore, primitivismo e scien. 
tificità, poesia e gioco, formano l’artificiosa me- 
raviglia di un teatro come vita e della vita come 
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« Città meccanizzata dalle ombre », 1920. Olio su tela, 120 x 190 cem. 


Fortunato 
Depero 


A Depero nel rinnovato clima di interesse per il 
Futurismo, sono state dedicate in questi ultimi anni 
alcune importanti retrospettive: nel ’69 alla Galleria 
Martano di Torino e alla Galleria Blu di Milano, 
nel ’69-70 alla Galleria dell’Obelisco di Roma. Inte- 
ressanti per capire il mondo dell’artista sono pure 
state la mostra di scenografia come « Avanguardia a 
teatro » alla Scala di Milano del 1969-70 e quella di 
Aeropittura alla Galleria Blu di Milano, ma si può di- 
re che è nelle sale di Palazzo Sturm a Bassano che si 
è realizzato il sogno di Depero e di Balla: le quasi 
quattrocento opere esposte — quadri, sculture, araz- 
zi, tarsie di legno, soprammobili, disegni, giocattoli, 
marionette — sono veramente la migliore esemplifi- 
cazione della vagheggiata « Ricostruzione futurista 
dell'Universo ». Il visitatore, infatti, potrà sì soffer- 
marsi su un quadro, ammirare un collage, criticare 
certe trovate pubblicitarie o di arte applicata, ma alla 
fine dell'itinerario che dai primi disegni del 1913 lo 
porta fino alle esperienze del 1946, quello che gli re- 
sterà sarà la visione globale del mondo di Depero, 
mondo espresso e ricreato per mezzo di moltissime 
tecniche e sotto i più diversi stimoli immediati, ma 
sempre pervaso di una lucida atmosfera di sogno, di 
gioco e di sorpresa dove arte e scienza, la « macchi- 
na » e l’incantesimo si incontrano in sintesi sempre 
verosimili. Il visitatore, grazie al sapiente lavoro del 
direttore della Mostra dott. Bruno Passamani, ha la 
possibilità di raffrontare quadri e disegni con le idee 
dei vari « Manifesti » esposti nelle bacheche e, pri- 


mo fra tutti, « Complessità plastica, Gioco libero fu- 
turista, L’essere vivente artificiale » scritto da Depero 
ancora nel 1914 e pubblicato da Passamani. Questo 
manifesto voleva la creazione di un nuovo « oggetto » 
capace di interessare tutti i sensi: la vista come l’udi- 
to, il tatto come l’olfatto (complessi moto-rumoristici, 
pittoplastici, sculture cinetiche equivalenti di stati di 
animo e di emozioni). 

Il coerente sviluppo che da premesse nietzschiane 
di Wort-Ton-Drama, porta Depero alla stesura dei 
suoi manifesti trova necessariamente il suo punto di 
arrivo nel teatro come unico possibile « spazio-cate- 
goria » dove realizzare la sintesi di tutte le arti in 
funzione di « divertimento e ricreazione ». 

Nel 1916 la vocazione di Depero alla teatralità è 
documentata da una serie di acquarelli « Costumi pla- 
stici per Mimismagia » dove abbiamo in nuce il rin- 
novamento della scena che Depero vorrà attuare nel 
1917 dopo il suo incontro con Diaghilev e il contrat- 
to per i costumi de «Il canto dell’usignolo » di 
Strawinsky. La Mostra documenta questo momento 
cruciale della vita dell’artista non solo attraverso i 
bozzetti dei costumi e i frizzanti collages delle coraz- 
ze ‘plastiche, ma anche attraverso l’originale del con- 
tratto e articoli di giornali romani dell’epoca. Ma nel 
1917 era troppo sperare che il ballerino Massine rea- 
lizzasse « l'essere vivente artificiale ». Il fallimento 
della collaborazione con i « Balletti russi », l’incontro 
con G. Clavel porteranno Depero, nel 1918, alla mes- 
sinscena dei « Balli plastici » dove il posto degli atto- 


« Ritratto psicologico dell’aviatore Atzari », 1922. Olio su tela, 136,5 x 93 cm. 


ri e dei ballerini è preso dalle marionette e dai Robot 
di ispirazione ludica. Il grande quadro «I miei balli 
plastici » raffigura la scena finale dell’opera deperia- 
na che era confortata dai ritmi calzanti di Casella, 
Malipiero, Bartok, Tyhrwit. 

La volontà di integrare arte e vita, di far uscire le 


opere dai musei, di dare all'uomo una nuova capaci- 
tà di fruizione estetico-ludica dell’universo, porterà 
Depero all’apertura della « Casa d’Arte » da dove 
usciranno arazzi (mosaici di stoffa), cuscini, giocatto- 
li di legno e di cartone. Di questo periodo un qua- 
dro soprattutto sintetizza la svolta compiuta dal pit- 
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tore: « La casa del Mago » (1919-20); interessante 
come documento storico del rinnovamento del gusto, 
dell’artigianato, del costume (dalla casa d’arte usciva- 
no anche i panciotti di Marinetti), è paradigmatico 
per capire la particolare « metafisica » di Depero in 
cui la luce risente ancora della illuminazione teatrale 
e la composizione rievoca un mistico « sentore » e un 
lucido sogno dove ogni lavoro può diventare opera- 
zione estetica. 

Le sale dedicate al periodo « metafisico » e quelle 
dove si documenta il contributo di Depero al teatro 
sono fra le più entusiasmanti della Mostra. Il dina- 
mismo e la « macchina » dei futuristi trovano una 
poetica interpretazione in « Rotazione di ballerina e 
pappagalli » (1918), lo studio antimpressionistico del- 
la luce è esposto in una sintesi altissima di tutte le 
più raffinate capacità tecniche in « La città meccaniz- 
zata dalle ombre » (1920), la prospettiva multipla e 
per simpatia è mirabilmente incarnata nei ritratti psi- 
cologici di Clavel e nelle vedute « mediterranee » di 
Capri e Positano, l'interesse per l’arte « barbara » dei 
primitivi informa di sè l’arazzo « maschere tropica- 
li » (1920) e il quadro « Donna di pietra » (1917). Il 
colore è sempre netto e tagliente, senza sbavature o 
indecisioni e ripensamenti, il segno incisivo e adegua- 
to (Depero aveva studiato a Rovereto in una scuola 
Reale dell'impero austro-ungarico). 


« Costruzione di bainbina », 1917. legno verniciato, 


em. 24 x 14, 
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La fede in un universo scintillante, rutilante, dina- 
mico si cristallizza negli ultimi anni (anche dopo i 
due lunghi soggiorni negli USA) in una ripetizione di 
motivi e di esperienze ormai frusti. 

L’importanza della Mostra di Depero a Bassano 
non sta solamente nell’aver chiarito con una ricchis- 
sima documentazione il contributo, piuttosto rilevan- 
te, dato dall’artista al movimento futurista (sia sul 
piano delle realizzazioni che in quello delle prese di 
posizioni estetiche), ma anche perché una Mostra 
così si pone come mezzo di stimolante confronto con 
le idee che ancor oggi vengono dibattute. Dall’opera e 
dagli scritti di Depero (ripubblicati nel catalogo della 
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« Festa della sedia », 1927. Arazzo, 330 x 257 em. 


Mostra) giungono precisi richiami ai temi dell’arte lu- 
dica, dell’arte integrata nella vita come pubblicità, co- 
municazione, oggetto d’uso quotidiano. E in questa 
contemporaneissima rassegna d’arte « antica » il vi- 
sitatore non può non riflettere sul « felice tradimen- 
to » che una retrospettiva di questo genere fa delle 
idee di Depero mettendogli in cornice i suoi cuscini 
e i suoi arazzi, custodendo sotto vetro i suoi giocat- 
toli di legno e cartone, in una ricostruzione dell’uni- 
verso che come ogni « ricostruzione » non può essere 
che « finzione » e « rappresentazione », e mai vita. 


Vittorio Andolfato 
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Marinetti definì (come è 
riportato in «Dinamo - Aza- 
ri» - «Depero futurista», 
Milano (1927), e come a- 
vemmo modo di citare nel 
nostro «Appunti per un'in- 
dagine sull'opera di F. De- 
però» saggio 
della mostra allestita nel 
marzo del 1969 alla Galle- 
ria Martano/due di Tori- 
no) il pittore di Fondo, in 
Val di Non, «genio bambi- 
no, strafottentissimo crea- 
tore di giocattoli». La fra- 
se di per sè piuttosto nor- 
male e definitoria secondo 
lo stile di Marinetti inqua- 
dra esattamente anche sot- 
to il profilo critico, con i 
dovuti temperamenti, que- 
st’artista il cui destino è 
stato quello di essere sem- 
pre un comprimario. Alla 
stregua della frase ora ri- 
cordata va considerato ol 
tre al resto anche il docu- 
mento, meglio il manifesto 
manoscritto del ’14 nel qua- 
le Bruno Passamani vede 
giustamente un’anticipazio» 
ne della «ricostruzione fu- 
turista dell'universo» sotto- 
scritta da Balla e Depero 
l'11 marzo del 1915. E ciò 
non certo per la cosiddetta 
componente globalmente lu 
dica che vi si ritrova bensì 
per un’instintiva capacità a 
volte anticipatrice, sovente 
geniale e sensibile, che non 
divenne mai compiuto ap- 
profondimento di quanto e. 
ra stato sfiorato. In altre 
parole Depero ju effettiva 
mente un «genio' bambino» 
e lo diciamo senza volere in 
nessun modo limitare la 
portata e l'importanza del- 
le suo opere. 

E’ sufficiente prendere in 
considerazione, per notare 
come ciò che si è afferma- 
to non sia lontano dal ve- 
ro in maniera troppo radi- 
cale, la sua vicenda terre- 
na,. i rapporti che ebbe, i 
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viaggi che fece e l’intero 
arco della sua produzione. 
Senza essere impietosi si 
noterà subito che, dopo un 
periodo di intuizioni e sug- 
gestioni, nelle quali logica- 
mente non .è possibile sce- 
verare con taglio netto 
quanto è stato da lui dona- 
to ai suoi compagni di viag 
gio (ci riferiamo ad esem- 
pio al sodalizio con Balla), 
egli rientrò in un alveo di 
tranquilla e provinciale 
quiete senza far tesoro in 
alcun modo di idee, di spun- 
ti avuti negli anni della sua 
giovinezza. 

La ‘biografia più comple- 
ta e sistematicamente ordi- 
nata dell’artista è stata trac 
ciata da Passamani nel ca- 
talogo dell’attuale ‘mostra 
di Bassano del Grappa e 
basta scorrerla sia pur ra- 
pidamente mer essere do- 
cumentati sugli accennati 
incontri. Per esempio, pre- 
scindendo dal suo sodalizio 
con i futuristi Depero eb- 
be un’importante parente- 
sì allorchè operò per l’im- 
presario di balli russi Dia- 
ghilev che gli commissio- 
nò nel novembre del 1916 
la costruzione 
plastica e dei costumi de 
«Il canto dell’usignolo» di 
Strawinsky. Nel febbraio 
del 1917 al Teatro Costan- 
zi di Roma il coreografo 
e primo ballerino di Dia- 
ghilev organizzò un'esposi- 
zione di opere della 
collezione e ce ne fu una 
anche di Depero accanto a 
quelle di Carrà, Balla, La- 
rionov, Léger, Picasso, Gris, 
Gleizes e Gontcharova, La 
notizia è illuminante per 
diversi aspetti, e qui ci ri- 
feriamo in modo particola- 
re a Léger. In quel perio- 
do, su richiesta di Diaghi- 
lev, Depero sospese il la- 
voro per «Il canto dell’usi- 
gnolo» per realizzure i co- 
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| ti da Picasso per «Parade»; 


r 


Picasso soggiornò a Roma. 
Con un salto nel tempo 
passiamo al 1925. Nell'au- 
tunno di quell’anno parte- 
cipò alla mostra interna- 
zionale dell’Arte d’oggi a 
Parigi ove visitò gli studi 
di Brancusi, della Gontcha- 
rova, di Larionov, di Glei- 
zes; conobbe inoltre Van 
Doesburg e non c'è dub- 
bio anche Delaunay. 
Insomma Depero fu quel 
che si può dire un perso- 
naggio pienamente inserito 
nel clima culturale più in- 
teressante ed acceso della 
sua epoca. Temperamento 
estroso e pieno di intuizio» 
ni rimase tuttavia condizio- 
nato ad un gusto di estra- 
zione realista che lo con- 
dusse negli anni del suo 
ritorno a Rovereto ad una 
cifra di marca marionetti- 
stica nella quale confluiro- 
no presupposti ' derivanti 
dal Futurismo mon . privi 
neppure di un gioco volu- 
metrico individuabile in cer 
to cubismo e per questo 
dianzi abbiamo sottolinea- 
to il nome di Léger. Del re- 
sto non poteva essere al- 
trimenti considerata la par- 
tenza di Depero,. come. ab- 
biamo avuto modo di sot- 
tolineare ampiamente nel 
saggio della mostra torine- 
, partenza di tipo fanta- 
stico ». simbolista ed anche 
espressionista. Eppure nel 
periodo che giunge fino al- 
l'epoca del suo primo viag» 
gio a New York (1928-1930), 
Depero ebbe intuizioni as- 
sai interessanti e riuscì a 
catalizzare motivi diversi 
con una originalità Spic- 
cata piena di ironia, di hu- 
mor e di slancio fervidi 
per un senso totale della 
vita nelle sue più svaria- 
te espressioni. Che egli: poi 
riconducesse il tutto al gu- 
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sto di una pantomima, al 
motivo scenico, ci convin- 
ce ancora di più della sua 
capacità di enucleare attra» 
verso il linguaggio delle co- 
se, le situazioni dell'uomo. 
Se la sua partenza fu ve- 
nata da un raptus niccia- 
no — ci colleghiamo a quan- 
to scrisse in «Spezzature» 
(1913) — e come s'è già af- 
fermato fantastico -. simbo- 
lista, non privo di aspetti 
grotteschi, Depero anche 
quando cantò ed esaltò il 
mondo della tecnica e del- 
la macchina non sfuggì mai 
ad uno scavo che lo portò 
ad anticipare e ad indivi. 
duare una storia di disa- 
gio della civiltà. 

La parentesi statunitense 
al proposito è più che mai 
illuminante: l’iterazione 0s- 
sessiva di immagini umane 
robotizzate se vuol essere 
per Depero una esaltazio- 
ne di un certo tipo di civil 
tà lascia pur sempre intrav 
vedere apertamente come 
l'artista avesse intuito i pro 
blemi della massificazione e 
della standardizzazione. A 
quell’epoca Garcia Lorca, 
anch’egli approdato in A- 
merica, cantava - delle mi- 
gliaia di maiali ed animali 
uccisi per l’industria delle 


‘ carni; Depero, da parte sua, 


oltre ad affidare con il suo 
disegno preciso ed icastico 
visioni «babeliche» parlava 
di «mandrie di automobili», 
di «folla di formiche», di 
«una folla di sabbia umana 
che scorre, sì slaccia, sci- . 
vola e sgranella, si rarifica 
e condensa con ordine e 
continuità esasperante». 


La rassegna pertanto a 
Palazzo Sturm di Bassano, 
presentando nuovi elementi 
per lo studio di Depero, è 
da considerarsi un evento 
di grande rilievo, articola- 
to con equilibrio ed anche 
con diligente attenzione cri- 
tica, per aspetti fino ad ora 
non conosciuti come ad e- 
sempio il già citato docu» 
mento scoperto da Passa- 
mani, 
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erca di sistemi alternativi per comporre le vertenze di 


‘arbitrato volontario - Un organismo delegato a decide- 


{ volta scaduto il termine fissato per la contrattazione 
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nei tenten- 
to Demo» 


Anche la disoccupazione 
tende a crescere: nello scor 
so agosto è salita al 5,1 per 
cento della forza di lavoro 
contro il 3,5 per cento del 
dicembre 1969. Tuttavia, que 
sto fatto non dovrebbe a- 
vere ripercussioni politiche 
a danno dei repubblicani, 
dal momento che l’aumen- 
to della disoccupazione è 
da attribuire soprattutto al. 


l'ingresso delle nuove leve | 


sul mercato di lavoro, cioè 
di giovani che ancora non 
hanno il diritto di voto. 

Si può veramente conchi- 
dere che oggi il sindacali- 
smo americano sta dando 
prova di una grande matu- 


rità e consapevolezza so- | 


ciale. Esso si trova indub- 
biamente in una interessan- 
te fase di evoluzione, di ri- 
pensamento di 
strumentario che non rie- 


tutto uno | 


sce più a tenersi al passo 
con i tempi. Ma l'importan- 
te e l’edificante è che que- 
sto ripensamento si tradu- 
ce in un’azione costruttiva, 
di fiancheggiamento delle 
iniziative che risultano più 
positive da qualsiasi parte 
provengano, e non in un 
velleitarismo distruttivo o 
regressivo, come pare si 
voglia altrove. 

Luciano Tempesta 


ala quest'u ma atalo= 
go da Maurizio Fagiolo del- 
l'Arco. Per esemplificare di- 
remo che sono stati dimen» ‘© 
ticati fra gli altri, (stiamo 
citando a memoria), î no- 
mi di Luigi Carluccio, Ger- 
mano Beringhelli, Lorenza 
Trucchi ed anche quello di 
ilvio Branzi; che nel 1968 


letterario», da noi menzio- 
nato nel catalogo di Torino, 
scrisse un interessante sag- 
gio su Depero. E° un rilievo 
che facciamo certi che Bru- 
no Passamani in futuro, nel- 
la sua pòsizione di studioso 
dell’opera di Depero, vorrà 
evitare il ripetersi di un sî- 
mile fatto specialmente per 
non smentire la saggezza 
dei -tempi antichi secondo 
cui «verba volant, scripta 
manent», facendo volare an 
che gli «scripta»! 


Luigi Lambertini 
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Il villaggio futurista di Fortunato Depero 


UN PAGLIACCIO CON LA 


VOGE DI D'ANNUNZIO 


ASSANO DEL GRAPPA. 

« Critico + architetto + 
pittore + scultore + mu- 
sico + matematico + mec- 
canico + fisico + chimi- 
co + conferenziere + sol. 
dato + pazzo ». Così si de- 
finiva, nel 1914, il « genio - 
libero - complesso » teso 
« alla più avanzata scoper- 
ta umana, cioè all’essere 
vivente artificiale » nato 
dalla fusione «arte + 
scienza ». Perché mai l’at- 
tributo di architetto pre- 
cedesse quelli autentici di 
pittore, scultore e confe- 
renziere si spiega in base 
all’esibizionismo narcisisti- 
co di uno pseudo-pazzo. 

Di Fortunato Depero fu- 
turista (1892-1960) il mu- 
seo civico di Bassano del 
Grappa ha allestito un’im- 
ponente retrospettiva nel- 
le sale di palazzo Sturm. 


+ Involucro e contenuto non 


potrebbero essere più di- 
scordanti: le immagini ir- 
requiete della "plastica nu- 
cleare”, dello ”stile d’ac- 
ciaio” e della ’geometria 
aerodinamica” profanano 
spazi finemente decorati, 
di soavi tonalità. Ma il 
contrasto ben rappresenta 
la condizione dei futuristi 
di periferia, esagitati e tuo- 
nanti in misura proporzio- 
nale all’apatia e alla sordi- 
tà che li circondavano. Ri- 
sultato: continue fughe in 
avanti, e perciò una con- 
genita incapacità di scalfi- 
re rivelata, con assoluta 


Il board dei direttori aveva discusso 
per quattro giorni sui mobili 

da scegliere per la nuova filiale. 

La scelta avvenne solo quando 

il capo ufficio acquisti, esausto... 


di BRUNO ZEVI 


evidenza, proprio in archi- 
tettura. Come osserva 
Bruno Passamani in un 
esauriente saggio, archi- 
tettonica è quasi tutta la 
produzione di Depero; ma 
il trapasso dalla vaga "ar- 
chitettonicità” alla feno: 
menologia specifica non 
avviene. Nel cenacolo di 
Rovereto si formarono al- 
cuni giovani destinati a co- 
prire un ruolo importante 
nel razionalismo italiano, 
tra cui Adalberto Libera e 
Gino Pollini; a Depero tut- 
tavia le loro ricerche do- 
vevano apparire fruste ed 
accademiche, o almeno 
non sufficientemente cala- 
te nelle « visioni macchi- 
narie » di «città fumanti 
ringhiose d'ansia progres- 
sista e temeraria », Un di- 
vario tra velleità ed appor- 
ti concreti si riscontra in 
molti futuristi; nel caso di 
Depero architetto, è però 
abissale. 

Vediamo anzitutto le 
opere: il ’”Cabaret del Dia- 
volo” all'Hotel Elite e la 
sistemazione del Teatro 
degli Indipendenti di Bra- 
gaglia, insieme a Balla e 
Marchi; il salotto da fumo 
nella villa Notari e due sa- 
le alla prima Biennale di 
Monza del 1923; il bar e il 
salone da ballo dell’Hotel 
Bristol a Merano. Poi, il 
progetto di padiglione 'del 
1924, « moderno battistero 
laico ispirato allo slancio 
delle guglie dolomitiche ». 


...Si buttò su questa poltrona 


Seguono i padiglioni pub- 
blicitari del ’'27. Null’altro. 
Arredamenti più o meno 
scenografici, simbolismo 
scoperto, costruzioni car- 
tacee. 

Meritano maggior atten- 
zione gli scritti. Nel ma- 
nifesto-catalogo stampato 
a Roma nel 1916, la città 
futurista si presenta « sti- 
lizzata in tre parti»: «1. 
Strato - fabbriche, deposi- 
ti, magazzini, abitazioni 
operaie. 2. Strato mecca- 
nico - lo sviluppo massimo 
di tutte le audacie mecca- 
niche-elettriche con l’unico 
scopo di ossatura-schele- 
tro-vivente della città aero- 
plastica. 3. Strato plastico 

l'ambiente intellettuale 
sportivo artistico gioioso 
lanciato nello spazio; bar 
giganti, monumenti dan- 
zanti parlanti volanti, pas- 
seggi serpeggianti in vorti- 
ci luminosissimi coloratis- 
simi, fontane giro-plasti- 
che, piazze, parchi aerei, 
stazioni per aeroplani, vil- 
le volanti, caffè su pali al- 
tissimi a 100, 200, 300, 1000 
metri di altezza ». Per la 
profezia di macrostrutture 
sospese, a connotati ludici, 
siamo più in là del messag- 
gio di Antonio Sant'Elia; 
ma anche assai più indie- 
tro in quanto all’altisonan- 
za verbosa non corrispon- 
de neppure un disegno. 

Nel 1925, la proposta di 
un «villaggio futurista » 


cr, 10 mitici 
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per il quale ogni artista 
avrebbe dovuto « prepara- 
re un progetto personalis- 
simo che non ricordi stile 
alcuno, che sia un tipo mai 
visto di abitazione »: « Im- 
maginatevi il paradiso paz- 
zesco meraviglioso di que- 
sto villaggio dai bizzarris- 
simi e svariatissimi padi- 
glioni di città-fiera desti- 
nata a soli artisti, invento- 
ri e geniali che vivrà una 
vita tipicamente intensa, 
rallegrandovi di spettacoli 
d’arte e di invenzione. So- 
no sicurissimo che l’Italia 
creerà il capolavoro che 
avrà non solo fama mon- 
diale ma anche interplane- 
taria!.. Ognuno vestirà a 
suo piacimento, le strade 
saranno selciate a mosaici 
coloratissimi, e gli albe- 
ri meccanici emaneranno 
profumi artificiali. Fra gli 
stessi alberi voleranno e 
fischieranno, montati ad 
orologeria, uccelli inventa- 
ti». Miscela di residui 
espressionistici e costumi 
del costruttivismo, ma al 
solo fine di « godere con la 
più sfrenata allegria la 


gioia di vivere ». Anche in: 


questa occasione, al dan- 
nunzianesimo delle parole 
non seguono fatti. 
Sull’architettura pubbli- 
citaria Depero torna nel 
1940: « Si possono costrui- 
re complessi sferici, conici 
e cilindrici; complessi piat- 
ti o aguzzi; fasci tubolari 
o di parallelepipedi, torri 
angolose, dinamo sinteti- 
che o accumulatori stiliz- 
zati, o particolari di mac- 
chine di grandi proporzio- 
ni che contengono elemen- 
ti di architettura tipica del 
nostro secolo d’acciaio... Il 
padiglione del libro è un 
complesso architettonico 
ispirato ai caratteri tipo- 
grafici. Le gigantesche let- 
tere formano le facciate e 
il blocco del tetto. Anche 
la porta, le vetrine, il sof- 
fitto interno e perfino i 
mobili sono ispirati alle 
lettere dell’alfabeto. Così, 
con questi concetti, ho pro- 
gettato chioschi e padiglio- 
ni per cristalli, per matite 
e per scopi politici. Aggiun- 
go ancora che essi sono 
vivamente colorati perché 
sono convinto che non sus- 


newyorkese, tra il 1929 e 
il ’30, si compenetrano 
curve ossessive di tunnels 
ferroviari, verticalismo di 
grattacieli e maree umane 
inghiottite dai riflussi del. 
la metropoli. Ma la sco- 
perta della grande città 
americana serve alla cine- 
matizzazione pittorica del 
reale, non a proporre, 
quindi, e meno ancora a 


creare una alternativa ur- 
bana, 

Affascinante per molti al- 
tri aspetti, specie per l’im- 
paginazione delle parole in 
libertà, i documenti tea- 
trali e le sculture, la mo- 
stra di Bassano del Grap- 
pa conferma l’inconsisten- 
za dell’architettura futuri- 
sta. Il motorumorismo 
non vi trovò applicazione. 


Una poltrona MIM, guarda caso, Una pol- 
trona progettata per quel che deve servire, 
prima ancora che per essere bella. 
Pensata dal fisiologo, dallo psicologo, 
dall'architetto ma suggerita soprat- 
tutto da chi ci si deve sedere: il se- 
greto della sua comodità è proprio 
questo. Gome tutti i mobili MIM: pen- 
sati per chi ci dovrà lavorare e vivere. 


Tra i clienti dei mobili per ufficio MIM: AGIP 
Alitalia - Banca TREE hit NETPnale 
del Lavoro - - CONI - CNR - Cor- ivia e fune. 
riere della Sera - Corriere dello Sport COS paco i ee 
ENEL - FAO - IMI - ISPE + Istituto Uni- notona ». 


versitario Orientale di Napoli - Mini- La parabola è chiara: ; arr % E ©» 
dalla città si passa al vil- : T_ LE N a 


sistano ragioni di sorta per 
cui l'architettura debba es- 


stero delle Poste e Telecomunica- 
zioni - Monte dei Paschi di Siena laggio esotico, da questo 
Oxford Institute - RAI - Sit Siemens. alla super-grafica della car- 

tellonistica tridimensiona- 


le. Tragica riduzione di 0--Grattacieli e tunnels di Fortunato Depero. Il dise- 
biettivi, ridicola dopo le gno è del 1930. Al centro. Chiosco pubblicitario. In 

esperienze europee del alto. Sala trentina progettata da Depero per la mo- 
| centri MIM sono a: ROMA, Largo dei Lombardi 11, tel. 674,832 / 686.995 - via Tagliamento 7, tel. 8445.995 atrs Pr P 2° ” 
BRUXELLES, 241/243 Gallerie de La Porte Luise, tel, 112,664 - BRUXELLES, 101 R. L dendersindar tel. 431.221 / 431,272 - MODENA, via del Ta Bauhaus. i | stra internazionale del 1923, Nella foto eg ROCsLI 
glio 10, tel. 23.958 - FERRARA, corso Porta Reno 101, tel. 40.246 - BOLOGNA, via Marconi 29, tel. 277.809 / 277.819 - NAPOLI, via Filangeri 41, Nei quadri senza dubbio to al titolo. Padiglione per le case editrici Bestetti, 


MILANO Cron a e APOLI Via Bernini 22 22A, tel. 246.178 - BARI, corso Cavour 52-54, tel. 213.429 - PALERMO, via Libertà 7, tel. 201.925 spettacolari del periodo Tumminelli e Treves alla terza Biennale di Venezia. 
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Mobili MIM - quelli che servono. 


DEPERO 


(«Studio 3 Bi», Bolzano) 


La mostra dei disegni di Depero a Bolzano è un fatto culturale 
di. primissimo ordine e che meriterebbe una ben più ampia tratta- 
zione. Ci limitiamo a darne notizia, nella speranza di poterci ritor- 
nare più ampiamente, anche perchè ci siamo sempre rammaricati 
che non si sia potuto portare a Bolzano la mostra che Bassano 
del Grappa dedicò a Depero nel 1970, a dieci anni dalla morte 
dell'artista. È vero infatti che la fama di Depero è andata in questi 
anni continuamente aumentando, grazie anche al rinnovato inte- 
resse e ai molti studi che si sono recentemente fatti sui futurismo 
e sul suo significato storico. E nell'ambito di questa corrente, la 
figura di Depero è emersa come quella di un artista polivalente, 
dagli interessi svariatissimi e da una straordinaria capacità di rin- 
novarsi e di aprirsi a problemi anche diversi da quelli puramente 
artistici, riguardanti il.teatro, le arti apnlicate, la grafica, la pubbli- 
cia, la sperimentazione estgtiva, la sgerfografia ecc. Di tutto que- 
sto suo fervore creativo, Visco ostituiscono una documenta- 
zione preziosa, proprio percMè ppresentano, come dice giusta- 
mente Toniato, «il risultato cgffipiuto di. un progetto immaginativo 
che se non potrà concretf@fsi praticamente non perderà ugual- 
mente la sua importanza specifica è il suo valore intrinseco». La 
raccolta esposta a Bolzano, valida per numero e per livello, può 
costituire un contributo essenziale per una ricerca filologica su 
Depero, che ne illumini dal di dentro i molteplici affascinanti 
aspetti di artista e di uomo di cultura. 


M.P. 


Grande successo di una mostra allestita a Bonn 


interesse per Depero in G 


IE I 


Dopo la completa 

iuriente retrospetti 3 
nell'estate del 197 ebbe 
luogo a Bassano Grappa, 
la fortuna di ro e l'inte- 
resse ] sua opera hanno 

a salire. Varie 
mostre sono state realizzate 
in questi due ultimi anni in 

rie città d'Italia a opera 

i gallerie private, ma quel- 
la cune e svata Inaugurata li 
24 gennaio presso il Rheini- 
sches Landes Museum della 
capitale della Germania fe 
derale è il segno che l'artista 
trentino è ormai entrato in 
uno spazio critico europeo. 

La rassegna è organizzata 
sotto gli auspici dei nostri 
ministeri degli affari esteri e 
della pubblica istruzione nel 
quadro degli scambi cultu- 
rali Italia - Germania; l'As- 
sessorato alle attività cultu- 
rali della Provincia di Tren- 
to e il museo Depero di'Ro 
vereto si sono affiancati fin 
dall'inizio fornendo la loro 
preziosa collaborazione. 

Ufficialmente incaricato 
dai promotori quale ordina- 
tore della mostra e redattore 
del catalogo tedesco è il 
prof. Bruno Passamani, di- 
rettore del Museo civico di 
Bassano del Grappa e nostro 
conterraneo, che ha portato 
alla manifestazione la ricca 
esperienza della mostra da 
lui organizzata a Bassanc 
del Grappa nel 1970. 

La sera del 24 gennaio ha 
avuto luogo l'inaugurazione 
nella grande sala d'ingresso 
del Rheinisches Landes Mu- 
seum, presenti, per l'Italia, 
il dott. Nisio, ministro pleni- 
potenziario in rappresentan- 
za dell'ambhasciatore d'Italia 
momentaneamente in Italia, 
il prof. Arnaldo Bascone, 
consigliere culturale del- 
l'ambasciata, cui si deve 
prima idea di Op#ette) 
Depero, dopo ayorfie ap- 
prezzato l'importanza a Bas- 
sano, oltre a un folto gruppo 
di funzionari e di autorevoli 
rappresentanti italiani a 
Bo e nella Renania; da 
parte tedes oltre a vari 
esponenti politici, dell'am- 
ministrazione del Land e 
della città di Bonn, uomini 
di cultura tedeschi, giornali- 
sti e un foltissimo pubblico. 

Nell'indirizzo di saluto, 
dopo le espressioni di rico- 
noscimento all'Italia per 
l'importante occasione cul- 
turale fornita, il direttore 
del Rheinisches Landes Mu- 
seum, prof. von Petrikovits, 
ha sottolineato come la mo- 
stra. di Depero giunga a 
Bonn dopo le due importanti 
rassegne dell'arte italiana 
allestite negli anni passati, 
sempre a cura dei ministeri 
sopra ricordati e dell'amba- 
sciata d'Italia («Scultura ita- 
liana contemporanea» e «Pit- 
tura italiana del XX secolo»), 
a illustrare una singola im- 
portante personalità, espo- 
nente di un movimento fon- 
damentale per la cultura del 
nostro Paese e per l'Europa, 
come il fiiturismo. 


L'oratore si è augurato 
che questa conoscenza per 
personalità possa continuare 
attraverso successive  mo- 
stre monografiche, al fine di 
poter più dettagliatamente 
approfondire i grandi fatti 
dell'arte contemporanea e 
della cultura del nostro Pae- 
se. 


Lo ha seguito il prof. Pas- 
samani, che ha tenuto te 
desco una prolusione alla 
mostra, illustrando le carat- 
teristiche più salienti e origi- 
nali del futurismo ed esami- 
nando la posizione di Depe- 
ro e il suo importante contri- 
buto alle idee e alle conqui- 
ste di questo movimento, 
non senza mettere in risalto 
quelle realizzazioni che an- 
cora oggi sono di grande at- 
tualità. 


La rassegna, che ha già 
suscitato vasto consenso 
nel pubblico e nella stampa 
di Bonn e della Renama, rag- 
gruppa ottantatrè fra dipinti 
e collages, undici tavole di 
«onomalingua» (o «poesia vi 
siva»), compreso l'ormai fa- 
moso «Libro imbullonato», 
venti pezzi relativi ai «com- 
plessi plastici» (tra disegni e 
documenti fotografici delle 
opere perdute), dieci scultu- 
re. Il meglio, insomma, di 
Depero. Un successo vera- 
mente clamoroso hanno ri- 
scosso gli «arazzi»: questi 
lavori in ffa cui Depero si 
era dedicato con entusiasmo 
creativo, ma anche con no- 
tevole dispendio di tempo e 
di mezzi, sono rappresentati 
da due dei suoi pià alti ca- 
polavori di grandi dimensio- 
ni (circa mq. 7. ciascuno!) 
eseguiti nel 1920, il «Corteo 
della gran bambola» e la 
«Cavalcata fantastica»; vi si 
aggiungono, l’altro grande 
arazzo «Festa della sedia» e 
altri lavori di piccole dimen- 
sioni. Tutti, con i loro colori 
smaglianti e pirotecnici, in- 


«Il giardiniere», china del 1916, esposta 


fuocano le vaste sale dell'e- 
sposizione. 

Un contributo importante 
per la completa documenta? 
zione sulPopera dell'artista 
è stato offprto dat” museo 
Depero di Rovereto, che ha 
prestato mpife opere. Si ag- 
giungono” molti prestiti di 
colleafOnisti privati di varie 
cjetà d'Italia. Un dipinto è 
venuto anche dal Museo ci- 


&£ Bonn 


vicg*0i Torino. 

Il ricco materiale viene il- 
lustrato dal Passamani in un 
appropriato catalogo stam- 
pato presso lo stabilimento 
Manfrini di Rovereto, cata- 
logo che porta un nuovo 
contributo rispetto alla col- 
locazione critica data dallo 
stesso autore nel catalogo 
edito in occasione della mo- 
stra di Bassano. Entrambe 


le pubblicazioni rappresen 
tano così una interessante e, 
si può dire, completa mono 
grafia sulla figura e le opere 
di Fortunato Depero nonchè 
su quello che fu il contributo 
del futurismo alla cultura e 
all'arte italiana ed europee. 
La mostra resterà aperta 
a Bonn fino al 4 marzo, 
quindi sisposterà nei usei di 
Saarbriicken e di Hannover. 


(foto Bozzetto - Cartigliano) 


Come si può vedere, l'affer- 
mazione internazionale di 
uno dei più interessanti e vi 
tali artisti trentini avviene 
in grande stile. 

Ci si augura ora che la 
mostra possa essere allestita 
anche nel Trentino: almeno 
perchè i trentini possano 
conoscere l'opera proprio di 
uno dei. nostri più interes- 
santi artisti. 
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HI mondo «nuovo» di Depero 
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Le complicazioni «metafisiche» del Futuri 
smo ci sembrano improprie, aggiuntive: 
come il termine stesso annuncia, si tratta 
piuttosto di una proiezione fantastica in 
avanti; laddove, altrimenti, per metafisica si 
intese un raggiungimento che niente ebbe a 
che fare con il tempo e lo spazio. 

Sembra lo abbia pensato anche Marinet- 
ti, quando ha scritto che «L'arte prima di 
noi, fu ricordo, rievocazione angosciosa di 
un Oggetto perduto, perciò nostalgia, stati 
ca,.dolore, lontanarìza. Col Futurismo invece 
l'arte diventa arte - azione, cioè volontà, ot 
timismo, aggressione, possesso, penetrazio- 
ne, gioia...) 

Si avverte qui una propensione all’assun 
zione dei valori cosiddetti «mondani» e il de- 
siderio profondo della loro trasformazione 
nell'ambito proprio di questi valori: un cam- 
biare il mondo nel senso di imprimere ad 
esso un impulso diretto, ludico, dinamico. 
Ma Fortunato Depero — come rileva Bruno 
Passamani. nell'appassionata difesa che fa 


del suo futurismo — era «diverso» e in' tale 
sua diversità potremmo cogliere, con le an- 
ticipazioni e le implicazioni dadaiste presen- 
ti nella sua opera anche una sfumatura me- 
tafisica, nel momento in cui il suo entusia- 
smo: futurista si stempera con gli anni în 
una profonda meditazione e fedeltà alla pri- 
ma idea. 

Ciò viene in luce nella sua visione mimi 
ca e scenica della realtà, da una. parte; e 
dall'altra nell'applicazione artigianale” della 
sua pittura con la realizzazione degli «araz- 
zi». 

La mostra antologica delle opere di De- 
pero, promossa a Trento nel palazzo Preto- 
rio dal museo 4Dépero» di Rovereto con il 
patrocinio dell'assessorato alle attività cul- 
turali della”-Provincia, pur non essendo vasta 
come quella di Bassano del Grappa, poi iti- 
nerante, di cui avemmo a scrivere diffusa- 
mente, offre un panorama essenziale sull’o- 
pera del maestro roveretano, e consente di 
cogliere — sia pure a volte soltantò per ceh- 


NN 
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ni rapidissimi — l'evoluzione artistica di que- 
sto pittore, sicuramente uno dei più impor- 
tanti che abbia avuto la terra trentina. 

Depero-meritava.di più, ha sottolineato 
qualcunò,. e fuori della nostra regione ha, in- 
fatti;avuto di più. Va osservato tuttavia che 
{esistenza di un museo permanente a Rove- 
reto, dotato di un vasto archivio, consente a 
chi lo voglia di approfondire la conoscenza 
dell'artista in ogni momento. 

In Depero, dunque la scena (meglio sa- 
rebbe dire la quinta) e il gioco, il fatto ludico 
in se stesso, hanno valore dominante. Attra- 
verso questo medium formale la sua capaci- 
tà creativa trovò la dimensione fantastica 
per raggiungere una sorta di realtà - irrealtà 
in cui non avviene distinzione fra ciò che 
potrebbe apparire oggettivamente freddo ed 
esteriore e quel che nasce, spontaneamen- 
te, vivo, dal cuore. Compare in tal modo un 
universo effettivamente «nuovo», dinamico, 
felice, nato da una fanciullesca energia al 
tempo stesso maturo e,nella sua continuità, 


con qualità di permanenza. 

Di là, poi, da quelli che sono gli aspetti 
più apertamente visibili della sua pittura, 
l'artista rivela una profonda maestria com- 
positiva nel taglio dei piani, nell'interazione 
dei rapporti cromatici e formali, nell’inven- 
zione del «vecchio» e dell'«usuale» ripropo- 
nendolo con candore e brillante di vita, nella 
capacità di «vedere» ordinando e ricompo- 
nendo con armonia, nella sottile e sapiente 
progressione decorativa, nella strutturazione 
dinamica di elementi apparentemente stati- 
ci e grevi. 

Lungi dall'essere un segno «duro», come 
potrebbe apparire a prima vista, quello di 
Depero induce — attraverso una sicurezza a 
volte forse troppo palese, aggressiva — a ri- 
meditare la realtà e i temi culturali della no- 
stra terra, per invitarci a scoprire in essi l’a- 
zione di una trasparenza attiva che fa il no- 
stro mondo più vasto e più bello. 


Rinaldo Sandri 
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Fortunato Depero 


Uno dei bellissimi 


Una risposta critica e al tempo 
stesso suggestiva agli stimoli sti- 
listici che il nostro tempo richie- 


de alla pittura ed in genere alla 
espressione creativa degli artisti, 
viene dalla mostra antologica di 
Fortunato Depero allestita nei sa- 
loni. di Palazzo Pretorio. L'iniziati. 
va, come abbiamo già avuto occa- 
sione di scrivere, è del Museo De- 
pero di Rovereto con il patrocinio 
dell'Assessorato provinciale alle at- 
tività culturali. Una iniziativa che 
conclude, in termini di legislatura, 
lo sforzo di mettere a fuoco i vaio- 
ri espressi dalla cultura trentina di 
questo mezzo secolo in un più vasto 
confronto con gli interessi nazionali 
ed europei. E' questo appunto il 
caso di Fortunato Depero, così co- 
me lo è stato per Tullio Garbari e 


gii altri artisti presentati al D- 
blico in questi ultimi anni (M 
gioli, Pancheri, Oddone Tomasi, e 
Dario Wolf). 


Si è detto che l'espressione co- 


loristica, impaginativa ed immagi@ 
nifica di Depero si pone all'atgg@h- 
zione dell'oggi per quanto di@'pre- 
gnante e di ricco esprim incora 
la ricerca sulle forme, sulla dina- 
mic delle figure, sull’astrazione 
geometrica della realtà. In questo 
Doeverto resia come un personag- 
gio di primo piano, non solo per 
la fedeltà con la quale, durante tut- 
ta la sua vita, tenne in evidenza 
il messaggio futurista, ma soprat- 
tutto per la rispondenza attuale, 
ceriamente vivissima, che le sue 
anticipazioni esercitano. La vita di 


Depero si colloca entro un sugge- 
stivo quadro di ricerche culturali. 
Mm primo:taogo"Tta futorismbbresta, 
momenti: d'ombra, 


nonstutti.!. suoi 
l'espressione innovativa della pit. 
tura italiana. Una proposta autono- | 


ma ed in grado di andare oltre al- 
le filtrature post-impressionistiche 
derivante dalle esperienze di Ca' Pe. 
saro e di In questo il fu- 
turismo è stato rinnovamento, 
soprattutto espressione a 
una fra le 
italiana, 


Burano 
ma 
è stato 
livello internazionale: 
poche uscite dalla pittura 
spesso preoccupata di trastullarsi in 


bozzettismi provinciali. | 
inserisce dunque nel 


Depeto si 


di Depero 


arazzi 


vasto movimento futurista che In- 
venta la poesia della dinamica e 
uiel motore, non già come fatto 
iconografico, ma come grido di li. 
bertà per l'uomo, Le sue esperien- 
ze sono a fianco di Balla, Boccioni, 
Marinetti e Carrà. Ma mentre per 
molti ‘dei futuristi questo periodo 
vive di un fascino diverso, quello 
dell'avventura giovanile, per ‘Depe- 
ro diventa il momento di una ri- 
cerca più vasta che lo porta ad 
inventare, ad anticipare : linguaggi 
più interessanti del rapporto fra 
la costruzione dell'emozione e l'e. 
mozione stessa. 


I suoi quadri, con la carica di. 
namica che lo distingue, vibrano 
di una passionalità che l'artista tra. 
sierisce poi nelle macchine speri 
entali, negli, arazzi, nei collages, 
i cartellofii pubblicitari, nelle fa- 
lose #*Scenografie che compone 
pers” Balletti russi di Stravinskij. 
O'è indubbiamente in questa. «mac- 


"china-Depero» lo stesso anelito di- 


namico delle sue realizzazioni, la 
volontà di trasformarsi e di trasfi- 
gurarsi in ogni momento ed in ogni 
modo. li suo è un rapporto di cul. 
tura ad alta frequenza. Lo si de- 
duce dalle poesie, spesso provoca- 
trici, dalla fecondità con la quale 
il suo discorso teatrale e pubblici. 
tario si manifesta. 


In più la sua dinamica si arric- 
chisce di una costante tensione che 
lo porta in Francia e poi negli Stati 
Uniti, che gli consente l'incontro 
con importanti. personaggi: come 
l'egittologo Clavel per il quale, in 
un fortunato saggiorno caprese, il- 
lustea. lkzssu caleslavoro: «Un 
istituto ‘pe'*sgicidi».. Inventivaz rie» 
chszzî immaglfinica* sono dunque 
lè risposte che, oggi, l'artista ed il 
pubblico possono .raccogliere dallo 
stile di Fortunato Depero, capace_di 
dimostrare come - ‘il prodotto crea. 
tivo passa soprattutto attraverso 
l'intelligenza e la fantasià. 


Il risultato di questa mostra an- 
tologica, quanto di positivo resta 
«altaccato», è la sapienza di un ar- 
tista ber il quale non esistevano 
mai posizioni di arrivato da ammi- 
nistrare. ì suoi manifesti, | suoi 
pronunciamenti, il grosso impegno 
di fare dell'arte decorativa una en. 
tità di tutto diritto nel contesto 
della cuitura, dicono, accanto al- 
l'uso di materie nuove. (per allora) 
come la plastica ed il vetro, della 
carica umana di Fortunato Depero 
irriducibile assertore di una cultura 
fatta di estrapolazione continua dal- 
la leggenda vivente dell'uomo, del- 
la sua fantasia e sua speranza, 


Gian Pacher 


I Ga areltito 


A feldetoso 


PADOVA 


Futurismo 
di Depero 


Dalla retrospettiva di For- 
tunato Depero, allestita alla 
Padovana galleria «Il Cente- 
simo », si evince come la vi- 
ta dell’artista della Val di 
Non sia divisibile în due net- 
ti periodi: il primo trova 
le sue radici nel « movimen- 
to del manifesto per l’euro- 
pittura », con ‘carattere deco- 
rativo scenografico, tra il cu- 
bismo, l’astrattismo, lo spa- 
zialismo e via dicendo; il se- 
condo appare tutto teso ad 
evidenziare una audace, rin- 
novata ricerca di chiarezza, 
meditata e violenta, su basi 
realistiche. Pittore comples- 
so e tormentatissimo, Depe- 
ro emerge per la sua erra- 
bonda «simultaneità », per le 
cosìdette « compensazioni di 
piani » che lo portano spes- 
so a esiti cartellonistici e, în- 
sieme, ad estremi di purezza 
disegnativa. (M. R.) 
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CRONACA DI ROVERETO |l 


Dopo la decisione del dott. Baccarini 


uello che sembrava essere il 

punto d'arrivo nelia complessa 

indagine sui «falsi Depero», che 

per mesi e mesi ha, impegnato i 
carabinieri della polizia giudiziaria di 
Trento, è forse soltanto il punto d'inizio 
di una indagine ancora più vasta che 
potrebbe avere risvolti ancora impreve- 
dibili. 

leri infatti il pretore dottor Baccarini 
ha trasmesso il voluminoso dossier alla 
Procura di Trento; l'istruttoria pertanto 
non è ancora conclusa, essendo stata 
sollevata l'eccezione della non compe- 
tenza territoriale di Rovereto. Il dottor 
Baccarini inoltre ha riscontrato la neces- 
sità di predisporre accertamenti più 
completi, pertanto dovranno essere ese- 
guite nuove perizie tecniche che verran- 
no affidate ad esperti e studiosi di chia- 
ra fama. 

Il pretore non ha ritenuto  sufficiente- 
mente confermata la falsità dichiarata 
dalla apposita commissione del museo 
Depero dei dipinti sequestrati ed attual- 


mente custoditi negli archivi del tribuna- 
le. Di questi non si conosce il numero 
esatto perchè anch'esso è vincolato dal 
segreto istruttorio, né si conoscono an- 
cora le reali proporzioni del «giro» di fal- 
si, senz'altro però non limitato local- 
mente, ma esteso all'intero territorio na- 
zionale e probabilmente anche ad altri 
Paesi auropei. 


li clamore sorto attorno al traffico il- 
lecito delle opere del grande artista ro- 
veretano, si spiega e trova la sua origine 
in seguito alla rivalutazione che il movi- 
mento futurista ha subito negli ambienti 
artistici durante gli ultimi anni, una riva- 
lutazione che trova le opere di Depero 
indubbiamente al vertice dell'interesse. 


È noto che di alcune tra le sue opere 
primarie l'artista ha lasciato il calco in 
gesso, un mezzo che sarebbe presumi- 
bilmente servito agli apacciatori quale 
matrice di ricalco per l'esecuzione di al- 
cuni falsi. 

La vicenda dei falsi Depero data la 


sua origine a molti mesi fa, a quando 
cioè alcuni collezionisti si erano rivolti al 
curatorio del museo Depero in via della 
Terra, di cui fa parte tra gli altri un vero 
specialista, il professor Passamani, per 
un esame che valesse a garantire l’au- 
tenticità delle opere. 


| proprietari dei quadri erano stati 
spinti a quella decisione appunto in virtà 
della voce che già circolava in merito ad 
un traffico di falsi, sospetti che i periti 
del curatorio avevano trasformato in 
certezza giudicando appunto false le 
opere che erano state loro affidate. 


Era stata quindi interessata la magi- 
stratura che, a quanto si sa, avrebbe 
acquisito importanti conferme in merito. 
L'istruttoria di questa delicatissima vi- 


.cenda non è ancora conclusa: il dottor 


Baccarini, come dicevamo, ha giudicato 
la Pretura di Rovereto non competente 
territorialmente, ed ora pertanto, non 
resta che attendere le conclusioni della 
Procura di Trento. 


Una storia ricca di colpi di scena e di «vuoti» in 


Il Consiglio comunale di 
Rovereto ha deliberato nella 
sua ultima seduta di elevare 
da 150 mila a 180 mila lire 
mensili il vitalizio a favore 
| l1ora Rosetta Depe 
ro, vedova di Fortunato 
pero. Si tratta di un normale 
adeguamento agli indici 

AT cui è per convenzione 

ata l'entità del vitalizio e 
non certo di riflesso dell'in 
tervista concessa da Rosetta 
Depero, al settimanale «Og 
gi» la quale la vedova 
lamentava fra l'altro: «A 81 
anni non posso concedermi 
il lusso di una domestica, di 
una persona che mi assista)». 

Del grande pittore rovere 
tano si fa gran parlare 
da qualche tempo non solo 
per i suoi meriti artistici ma 
anche per un «giro» specula 
tivo, fondato su opere con- 
traffatte, che si sarebbe sal 
damente organizzato sulla 
base della relativamente re- 
cente rivalutazione dell'arti- 
sta 

La proposta di aumentare 
a 180 mila lire il vitalizio, 
alla fine è stata accolta sen 
za la minima opposizione. 

Proprio mentre il Cons 
glio comunale deliberava 
l'adeguamento del vitalizio e 
su «Oggi» appariva l'intervi- 
sta di Rosetta Depero il pre- 
tore di Rovereto stava sfo- 
gliando le ultime pagine del 
voluminoso dossier gli 
inquirenti, in due anni di 

ienti indagini, erano riu 

a mettere insie me sul 
conto di alcuni «personaggi». 

Come abbiamo anticipato 
nella cronaca di ieri, il dott. 
Baccarini, cui era stato affi- 
dato l'incarico di tirare le 
somme della delicata inchie 
sta, ha rimesso il dossier 
nelle mani del procuratore 
della Repubblica di Trento 

Secondo.il magistrato, in 
fatti, la pretura di Rovereto 
è territorialmente incompe- 
tente a giudicare non solo, 

a al punto cui è arrivata, 
‘indagine avrebbe bisogno 
di far luce su alcuni aspetti 
ancora piuttosto oscuri. Nel 
caso l'istruttoria fosse for» 
ma ata, chi cominciava a 
sperare che il redditizio giro 
d'affari realizzato almeno 
fino a due anni fa alle spalle 
del nome di Depero potesse 
essere definitivamente sot 
tratto all'interesse intuibile 
della magistratura, torne 
rebbe a a >I sernnamente 
preoccuparsi per la propria 
posiz 
iascla 
copiosa 


Che D« pero avesse 


una produzione 


ed eterogenea e che molte 
opere avessero preso le stra 
de più diverse è un fatto as 
sodato; in parte spiegabile 
anche con il ripudio del mo- 


vimento futurista operato da 
tanta cultura. Con l'andare 
degli anni però, una più at- 
tenta revisione critica ha 
pienamente rivalutato il 


movimento. 
Di conseguenza sono sali 
che le «quotazioni» dei 
singoli artisti. Depero è ve- 
nuto così a trovarsi nell'oc- 
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chio del ciclone di questo 
rinnovato interesse; collezio 
nisti, galleristi, mercanti 
d'arte e semplici procaccia 
tori guardavano alla possibi 
lità di mettere finalmente a 
frutto anche il suo nome. 

Purtroppo, anto ai ca 
nali ufficiali, venne svilup 
pandosi anche un fiorente 
mercato di «falsi Depero» 
Ì assunse ad un certo 
punto proporzioni preoccu 
panti. 

Preoccupati più di tutti si 
dimostrarono i responsabili 
del curatorio del museo De 
pero cui, per convenzione 
firmata dallo . 
pochi mesi prima di morire, 
andava tutto il patrimonio 
d'arte e di scritti e l'esclusi 
vo diritto alla tutela della 
fama dell'artista. 


Fu così che il 9 maggio 
1972 si costituì presso il cu 
ratorio una speciale com 
sione cuì sarebbe spetta 
to il compito esclusivo di au 
tenticare le opere di Depero. 
La c lone, presieduta 

ndaco prof. Danilo 
Vettori e composta dal cav. 
Enrico Poiola (segretario), 


dalla vedova signora Rioset- 
ta Depero, dagli esperti 
prof. Bruno Passamani, dal- 
l'avv. Giampaolo Ferrari e 
dal prof. Ferruccio Trentini, 
si è trovata di fronte, qual- 
che mese, alla richiesta di 
autenticazione finanche di 
50 opere. A far epoca dalla 


quietanti 


Nella foto a sinistra, uno scor- 
cio delle aule del Museo di via 
della Terra, dedicato all'artista 
futurista roveretano. Nella foto 
a destra, Fortunato Depero nel 
suo studio: si tratta di una del- 
le ultime istantanee scattate al 
pittore. 
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data della costituzione, il 
mercato di falsi è pratica 
mente scomparso; chi inten- 
desse comperare oggi un'o 
pera attribuita a Depero può 
avvalersi infatti di un giudi 

o autorevole e al di sopra 
di ogni sospetto. 

Il «boom» degli pseudo 
Depero, comunque, aveva 
già messo all'erta anche la 
magistratura per un episo- 
dio, s ato in una denun- 
cia, che vedeva protagonisti 
un carrozziere ed un colle 
zionista di Trento da una 
parte ed un certo signo 
commerciante roveretano, 
dall'altra. Nella denuncia si 
configurava il reato di ten- 
tata truffa in quanto i due 
trentini avrebbero sostenu 
di aver acquistato dal signor 
X due tavolette ad ‘olio di 
Depero, risultate apocrife 

Tutto sarebbe filato a 
gonfie vele, anche ai fini 
dello sviluppo delle indagini, 
se non fosse che i due acqui 
renti avrebbero contempora- 
neamente cercato di rientra- 
re in possesso della somma 


ata. Sui rapporti inter 

corsi fra il signor X e i de 
nuncianti, con l'interv 
di un «esperto» che avr 
giudicato autentiche le due 
tavolette, rimane più di un 
aspetto da' chiarire. Resta 
comunque un fatto sconc 
tante: di tutto l'episodio sa- 
rebbe rimasto nelle mani dei 
carabinieri solo la denunci 
le due tavolette sarebbero 
sparite e non sarebbero più 

te rinvenute. Una prova 
indiretta che si doveva trat 
tare di falsi. 

Sulla base di ulteriori in 
discrezioni, la squadra di 
polizia giudiziaria dei. cara 
binieri di Trento estese in un 
primo tempo le indagini nel 
Perginese dove era stata se 
gnalata l’esistenza di una 
vera e propria «officina» per 
la falsificazione di opere de- 


p . All'arrivo dei cara 
binieri però sia il pittore 
le opere segnalate sarebbe 
spariti senza lasciare la mi 
nima traccia 

Seguendo .con pazienza 
certosina le probabili piste 
su cui il mercato dei «falsi 
sembrava incanalato, i cara 
binieri sarebbero venuti a 

nza di ramificazioni 


a Venezia. Qui un 
noto gallerista, messo in al 
larme, fece immediatamente 
sottoporre al giudizio della 
commissione istituita presso 
il curatorio quattordici ope 
re attribuite a Depero e ac 
quistate. da un mercante 
d'arte. Le opere vennero 
presentate il giorno 17 mar 
zo dell'anno scorso; per un 
dici di esse venne conferma 
to il carattere di autenticità, 


tre vennero indicate 


‘lando poi tutta la tra 


fila degli altri pa gl, 
rabinieri sarebbero giunti 
alla contlusione che il pri 
mo, importante. anello della 
catena era da individuarsi, 
ancora una volta, nel signor 
X 


ì ca 


Sembra ‘assodato, d'altro 
canto, che prima della costi 
tuzione della speciale com 
missione molti collezionisti e 
possessori di opere attribuite 
a Depero tentarono' di rivol 
gersi alla vedova ‘per ottene 
re l'autenticazione ò, anche 
semplicemente, per avere da 
lei una testimonianza diretta 
sulla originalità dell'opera. 

A questo proposito la r 
sposta di Vettori e Moiola, 
presidente e segretario' della 
commissione dél curatorio è 
esplicita: «Noi dobbiamo sot 
tolineare l'estrema corret 
tezza dei rapporti con la si 
gnora Depero e il'rispetto da 
lei dimostrato nei confronti 
della commissione, Dobbia 
mo essere grati alla signora 
Depero per la sua' preziosa 
collaborazione nell’espletare 
un compito a volte difficile e 
faticos 

Storia vecchia dunque, su 
cui spetta ora al procuratore 
della Repubblica di Trento 
dire una parola decisiva. Di 
positivo, da questo quadro 
dai molti punti oscuri, resta 
il fatto € vuoi per opera 
del curatorio vuoi per il 
comprensibile scompiglio 
che l'azio dei carabinieri 
ha gettato nel sottobosco dei 
mercanti d'arte, ora il com 
mercio dei falsi Depero sem 
bra scomparso dalla scena. 


A molti probabilmente ri 
marrà solo troce dubbio 
se continuare a cullarsi nel- 
l'illusione che il «proprio» 
Depero sia autentico o se sia 

glio rinunciare ad un pa 
trimonio fatto solo di carta e 
di volgari croste. Tutto som 
mato illudersi, a questo pun 
to, è ritenuta dai più la cos 
meno costosa e meno 1 
schiosa. 


ASTE 


LE ANTICIPAZIONI DI UN ARTISTA MULTIFORME . 


Nel 1919 Fortunato Depero si 
trovava a scrivere in questi ter- 
mini: ‘... l’artista di domani, se 
non tutti, ma taluni, i pochi di 
punta estrema, dovranno avere 
la loro piccola officina; dove a 
loro piacimento avranno dispo- 
nibili fili di seta, lana e fili 
metallici, stoffe, latta, metalli, 
tubi; macchine, saldatori e mac- 
chinismi a orologeria, già pronti 
per un’applicazione che l’artista 
vuole in un suo complesso pla- 
stico colorato 0 mobile... ””. A 
chi viva, anche un poco, anche 
da fuori, le esperienze dell’arte 
dei nostri giorni, non dovrebbe- 
ro servire commenti. Ormai non 
è nemmeno più il caso di parlare 
di punte estreme. Allora Depero 
vedeva giusto, ma era egli stesso 
nella propria multiforme attività 
un precorritore. 

Fortunato Depero nasce a 
Fondo Trentino nel 1892. Fa le 
sue prime prove artistiche nel 
1907. L’anno seguente viene re- 
spinto all’esame di ammissione 
all'Accademia di Belle ‘arti di 
Vienna. Nel 1914 entra nel mo- 
vimento futurista e stende con 
Balla il manifesto della Ricostru- 
zione futurista dell’Universo. Si 
muove nell’area di Marinetti, 
Boccioni, Cangiullo. In lui sono 
già operanti le caratteristiche di 
cui si connoterà tutta la sua 
produzione: un’attivîtà intensa, 
febbrile, che si estrinseca nella 
grafica, nella pittura, nella scul- 
tura, nella decorazione, nel car- 
tellonismo, e ancora nella poesia 
con la sua Onomalingua, parole 
in libertà — oggi poesia visiva —, 
e nel teatro. Tutto all'insegna di 
dinamismo, della ‘‘emozione 
plastica e astratta”, altra antici- 
pazione  deperiana, tendendo 
verso una totalità espressiva do- 
ve componente e fine è il gioco 
come stimolo all’ottimismo nel- 
la considerazione entusiastica 
delle civiltà moderna che celebra 
le nozze dell’arte con la tecnica 
e la scienza. In primo piano la 
macchina, da cui discende l’esse- 
re vivente artificiale, o robot 
avanti lettera. 

Siamo ‘a quell’attivismo luci- 
do, nato da premesse polemiche 
sulla divisione delle arti e dei 
generi espressivi, e accompa- 
gnantesi a ironia e grottesco, che 
Bruno Passamani, studioso soler 
te di Depero, pone giustamente 
in rilievo. Siamo, in breve, alla 
ricerca dell’oggetto nuovo, og- 
getto estetico, chiamato a sop- 
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piantare i mezzi plastici tradizio- 
nali che, a parere dell’artista, 
non convincono più. 

Nel quadro del processo stori- 
co, per l’entusiastica e in fondo 
candida foga avveniristica di cui 
sono pervasi scritti e opere, quel 
“Genio bambino” di Depero, 
come lo defini Marinetti, an- 
drebbe postdatato. Era un per- 
sonaggio che faceva cronaca con 
le sue “‘bizzarrie”’, sulla scia ma- 
rinettiana, ma con diversioni, 
allunghi, sorpassi alla fine non 
da irrequieto, bensi d’uno che 
cercava di rendersi autonomo. 
Sperimentatore di materiali, di 
strutture, senza tormentose 
problematiche, è però sotto tale 
aspetto, delle idee partecipi, del- 
la testimonianza, che oggi lo 
sentiamo restare indietro. Non 
vediamo quanti possano ancora 
condividere la sua gridata fidu- 
cia nel futuro in- grembo alla 
scienza e alla tecnica in felice 
connubio con l’arte. 

C'è da domandarsi se egli si 
esaltasse alla visione della robo- 
tizzazione dell’umanità. Se leg- 
giamo le sue pagine, se osservia- 
mo i suoi giocattoli, i suoi ma- 
nichini “plastici”, troviamo che 
l’uomo gli riesce scomodo e che 
fa di tutto per cancellarne l’indi- 
vidualità: lo disossa — e non si 
tratta della poetica illusionista 
di certa pittura barocca; è bensi 
un gioco ambiguamente grotte- 
sco che si camuffa di metafisico. 
Depero costringe l’uomo entro 
una gabbia cementizia, lo riduce 
a fantoccio pneumatico, ad au- 
toma. Coerente iin ciò con l’uto- 
pia dell’“essere vivente artificia- 
le” che si accompagna, in solu- 
zioni dinamiche, al principio 
della ‘‘emozione plastica astrat- 
ta”. 

Qui la ricerca si estende all’ 
ambito del teatro dove l’opera- 
zione di spersonalizzazione col- 
pisce l’attore, costretto dentro 
una corazza che ne rende mecca- 
nici i movimenti e ne irrigidisce 
l’espressione, come accade dei 
costumi concepiti su commissio- 
ne di Diaghilev per il balletto // 
canto dell’usignolo di Stravinski. 

Fortunato Depero entrava nel 
teatro imponendovi il proprio 
laboratorio, c con l’ambizione di 
trasformarlo in qualcosa di ‘‘sin- 
golarmente nuovo”. Meccanica, 
sintesi e geometria, e aggressività 
cromatica contrassegnano i suoi 
Balli Plastici presentati con cla- 
more al Teatro dei Piccoli di 


Roma nella primavera del 1918. 
Vi entrava con fantasticheria, 
portandovi il mondo della sua 
pittura voluta in ‘‘paesaggi artifi- 
ciali vissuti da personaggi esclu- 
sivamente plastici pittorici e ma- 
gici”; e con la pretesa, del resto 
conseguente, che si assegnasse 
un ruolo primario all’artista sce- 
notecnico e costumista. 


Nell’autunno del 1916 Depero 
allaccia rapporti con Diaghilev, 
il rinnovatore dei balletti russi, 
dal quale ha l’incarico di costrui- 
re la scena plastica e trentacin- 
que costumi plastici-mobili per 
Il canto dell’usignolo che si è 
detto, di Stravinski, tratto da 
una celebre novella di Andersen 
ambientata nel fastoso palazzo e 
nel parco di un leggendario im- 
peratore cinese. ‘E’ il momento 
di massima tensione creativa per 
Depero, il quale nel giro di 
pochi mesi — scrive il Passamani 
nel suo Depero e la scena edito 
da Martano di Torino — realizza 
un’impressionante mole di ele- 
menti scenici e di costumi, in 
cartone, legno, linoleum, stoffa, 
panno, seta, filo di ferro. Ne 
rimangono bozzetti a collages in 
carte colorate per i costumi, 
disegni, piani di lavorazione per 
la scena, portati fino al minuzio- 
so dettaglio, descrizioni sue e di 
altri in libri e giornali, fotogra- 
fie”. 

A proposito di questi costumi 
Depero ricorderà più tardi che: 
“La figura umana scompariva 
sotto il volume, le ali, e gli scudi 
di fantastica parvenza plastica. 
La persona non era che il na- 
scosto mezzo meccanico, la gui- 
da di queste forme di magica e 
astratta veste di movimento e 
mutevole aspetto che il geniale 
Massine indossava ed esperimen- 
tava”. 

L’esperienza con Diaghilev ha 
una conclusione amara per l’ar- 
tista trentino: lo spettacolo non 
è allestito, in parte anche a 
causa della laboriosità che com- 
portano i costumi nella loro 
realizzazione. Ma è un’esperien- 
za che offre il modo a Depero di 
mettere in pratica certe sue idee 
avanzate, piuttosto radicali, sul 
ruolo primario da assegnarsi ap- 
punto al costumista e scenotec- 
nico. + 

“E' indubbio che, come per 
Balla e Prampolini”, annota il 
Passamani, ‘‘il contributo di De- 
pero alla scena si inquadra nel 


clima di rinnovamento del tea- 
tro che fa capo a personaggi 
quali Craig, Tairov, Appia e, in 
Italia, Ricciardi: ma l’apporto 
originale sta, oltre che nella for- 
te carica magica che doveva 


emanare  dall’insieme scenico 
costruito, sopratutto  nell’aver 
individuato concretamente. la 
strada e i mezzi di una nuova 
spazialità scenica che altri, come 
Prampolini, riteneva necessario 
eliminare come elemento inutile 
e dannoso all’azione teatrale, Su 
questa strada della spersonaliz- 
zazione dell’attore Depero giun- 
gerà quasi per processo naturale 
alla creazione del robot, del 
personaggio marionetta”. 


Alcuni mesi dopo l’incidente- 
Diaghilev, Depero si incontra 
con Gilbert Clavel, poeta ed 
egittologo svizzero che lo invita 
a Capri per illustrargli una novel- 
la. Dalla relazione con Clavel, 
assai vicino agli ambienti d’avan- 
guardia italiani, viene incentivo 
a Depero per nuove idee. sul 
teatro. Con alcune azioni sceni- 
che sintetiche senza attori viven- 
ti nasce il “Teatro plastico”. 


Sono di quel periodo anche al- 
cune pitture che crediamo desti- 
nate a restare, per esempio i 
ritratti di Clavel, contrassegnati 
da ‘uno stile sintetico e plastico 
coloratissimo e una spazialità 
cubo-futurista””. Si avverte sem- 
pre il decorativismo come filo 
conduttore, che non è tuttavia 
deteriore; e l’artista raggiunge 
una propria cifra pittorica e una 
figuralità che forse oggi siamo in 
grado di apprezzare  maggior- 
mente, accanto ad altre pitture 
nate intorno al 1920 alle quali 
non si può non riconoscere una 
carica di suggestione penetrante, 
strana, che attrae a volte per il 
fatto stesso che urta, senza dub- 
bio con la quota di metafisico. 


Dai soggiorni a Nuova York, 
tra il ’28 e il ’48, Depero trae 
stimolo e materia per portare 
avanti il discorso sulla robotizza- 
zione dell’uomo nella società 
contemporanea, un discorso che 
non vuol essere denuncia. 


Egli muore a Rovereto nel 
°60, e sino alla fine è instancabi- 
le nella ricerca di forme e strut- 
ture, di sintesi e dinamismo, 
nello sperimentare materiali per 
arte applicata, e fedele alle pro- 
prie origini. 

Gino Nogara 


Di Depero abbiamo visto e letto molto in 
questi ultimi anni. Ormai di questo nostro 
grande artista è stata data una ‘definizione 
critica esauriente e ben poco si potrà ag- 
giungere di originale. Purtuttavia una bella 
mostra di Depero è sempre un avvenimen- 
to, e dobbiamo riconoscere che alla galleria 
«Leonardo» di Bolzano è riuscito di mette- 
re le mani su del materiale di vario genere e 
tutto di buon livello, per cui questa mostra 
si distingue da altre del genere. messe su 
spesso con fondi di magazzino. $ , 

Tra le opere esposte ne elenchiamo alcu- 
ne più importanti. «Il cavallerizzo», tempera, 
del 1929, nell'ambito della poetica futurista, 
opera dalle linee dinamiche fortemente inci- 
se e vigorose. Paesaggio fantastico, olio su 
tela, del 1949, solenne ed equilibrato, si di- 
stingus per il taglio netto delle superfici, per 
i colori luminosi e l’incantato silenzio delle 
cose. 
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Troviamo poi due arazzi moîto piacevoli, 
«Natura morta» e «Il gondoliere», di cui so- 
prattutto il secondo si raccomanda per ori- 
gnalità e fantasia, e perfetta fusione tra il 
mezzo tecnico e il modo della realizzazione. 

Ci sono poi alcuni manifesti pubblicitari, 
buon esempio della creatività di Depero in 
questo campo, sia laddove c’è da trasmette- 
re un preciso contenuto commerciale, come 
«Rim» e «Supercortemaggiore», sia laddove 
prevale la composizione astratta, come 
1928. 

| bozzetti per scenografia rispecchiano la 
poliedricità degli interessi artistici di Depe- 
ro, mentre ci sembra molto significativo in 
senso assoluto il disegno tinteggiato «ll 
bombardamento» del 1940. Disegni, tempe- 
re e una scultura in legno completano que- 
sto panorama dell'artista roveretano. 


Mario Paolucci 


